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fcE di Castiglia , fratello naturale non conosciuto 
di Clarice. 

v 

t>. CLARICE sotto nome di Eduige sorella nata- 
le , non conosciuta , del Re. 

D. FEDERICO Albano , privato del Re , fedel 
amante di Clarice. 

D. FERNANDO confidente del Re. 

D. EMIRÀ principessa Polacca destinata Sposai 
del Re. 

ORMONDO suo fratello , principe ereditario. • 

SILVANO vecchio pastore. 

SAPORITA giovanelta Napolitana amante di 

PULCINELLA bifolco grazioso di Silvano. 

D. CRISPINO ajo di Clarice, uomo stravagante, 
ma fedele. 

GILETTO ' } . . - 

> bifolchetti di Silvano. 

CARDINO V 
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LA FORZA DELLA BELLEZZA , 

Q SIA 

IL NEMICO AMANTE. 




ATTO PRIMO 1 



SCENA PRIMA. 

Giardino remoto che corrisponde a nobile casino 
con loggie, da una delle quali saltar dovran- 
no a basso D. Clarice, e D. Crispino, 
a suo tempo. 

D. Clarice , e D. Crispino , solleciti , guar- 
ii igni, che or si volgono indietro , ed < 
or con gli occhi m stirano il sai - 
to y ch’eseguir poi dovranno. 

Alba. 



G 



Cri. V_Joraggio, signora mia, coraggio; si tratta 
di salvar la pella ... e poi la vostra pella, che 
nfra tutte le pelle, piglia qua bota la regina de 
le pelle .... Fuggiamo da questo fatai sog- 
giorno, già che il nostro sottil ingegno ce n’ha 
suggerito il modo . . . Dedalo pure stava rin- 



V 
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8 ATTO 

chiuso nel laberinto di Croia , e con l'ale di 
.cera che si fabbricò , uscio , fugò , squagliò , 
cascò, e moro. 

Cla. Oh Dio! 

Cri. ( Poverella, sospirò per sopra! ) Coraggio, 
ecco che ponendomi i tallari a i piedi, salto, 
e mi bullo: Dei Turelari del mio mortai pel- 
liccione, assistetemi voi. e salta a basso. 

Cla. Salto ancor io. Cielo ajutami tu. 
si accinge al salto. 

Cri. Bollatevi con la testa in giù. 

Cla. Con la testa in giù ! 

'Cri. Guorsì , co la capo sotta, che non vi farete 
male. 

Cla. Perchò? 

Cri; Perchè l’ istesso pagliaccio de capille che 
portate in testa, vi salverà dalla caduta orren- 
da ... Va , alò ; zurapate : e che mmalora 
volile proprio aspetta che fanno auciello auciello 
maneca d' aniello , e portano D. Crespielio , 
dinl’ a lo canciello / 

Cla. Salto. . . 

Cri. La capo sotta cornine v'aggio dittò. 

Cla. Bella innocenza reggimi tu ! 
c salta a basso. 

Cri. V' avite fatto male ? 

Cla. No , lode al cielo. 

Cri. Toccatevi , vedete se sono sane le gambe , 
la noce del collo. 

Cla. Son salva; cielo soccorso : altro fallo non ’ 
ho presso di un crudele, che Tesser io di san- 
gue reale. 

Cri. Ed io altra colpa non ho , eh' esservi ajo. 
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Cla. Fuggiamo. 

Cri. Quella porta bisogna aprire. 

Cla . La sforzerò. 

Cri. Signornò: ca pe na sforzatura na vota, son 
restato pilota senza studiar Parte nautica. 

Cla. E come? 

Cri. Conosco quann’ è scirocco un giorno prima 
degli altri. 

Cla. Io per aprirla farò tutto il possibile . . . . 
sta tu intento a spiare. 

Cri. Facite lo fallo vuosto , ca pe fa la spia , 
nne pozzo metti scola. 

Cla. Ah ... . sta pur dura .... nè ceder 
vuole. 

Cri. Non fate niente con urli , e calci , capoz- 
zate vonn’ essere: facitevc là. . . tozz’ io. 

Cla. E la tua fronte? 

Cri. La fronte mia è pepernina, nce può scognà 
pigne : arrassateve. 

Cla. Ferma . . •• oimè! 

Cri. Che fu ? 

Cla. Par che vengono a noi soldati armati. 

Cri. Oh , cossalute , e qui finì la curiosa istoria? 

Cla. Misera me , son perduta ! \ 

Cri. Ecco il decreto : per voi , Scapozzata fuis- 
set : e per me , Impennetur et sospendetur , 
quando animalis a corpore separetur. 
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SCENA li. 

D. Federico sollecito , ed i già detti. 

Fed. Olà, fermate. 

Cla . Signore, a che venite? 

Fed. Vengo d’ordine regio. . , 

Cri. Cossalute ! 

Cla. Perchè ? 

Fed. 11 re , vostro fratello , vi vuole tra ceppi , 
nella torre vicina : ( che bellezza ! ) 

Cri. Noi attorcati ? a quid ? perchè ? folio ? vi- 
dei icet ? 

Cla. E quando sarà sazio il re di perseguitare 
dii altra colpa non ha , che 1’ esser del suo 
sangue ? non gli basta tener per tanto tempo 
imprigionala la mia povera madre , e di per- 
seguitare fieramente i miei cari fratelli, ma vuol 
me ancora fra ceppi , che non so , nè posso 
offenderlo ... ah barbara sorte ingrata , sa- 
ziati del mio sangue ! Dove sono , signor Ca- 
valiere le catene? ecco le mani: legatemi, stra- 
scinatemi , uccidetemi : son così stanca di pian’ 
gere , e sospirare , che stimo sollievo a’ mali 
miei la morte. prorompe in pianto. 

Cri. Ecco il solito piccio. 

Fed. ( Ah, che sente il mio cuore! e qual pro- 
digio di bellezza ! ) Non piangete , o signo- 

ra , alle tempeste ha da succeder la calma. 

Cla. Da che nacqui , o gentil Cavaliere , io non 
so che sia tranquillità. 
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Cri. E anch’io prima di nascere , fin nell* utero 
materno della madre, provai Tonte, le cones- 
se , e gli affanni. 

Fed. Prima di nascere ? 

Cri. Signor mio sì. 

Fed. Spiegatevi , illuminatemi. 

Cri. E mo ve laccio luce. Io nacqui gemello , e 
col gemello fratello, nell'utero materno m’af- 
ferrai più volte. 

Cla. In somma venite ad arrestarmi? 

Cri. Ad arrestarci ! 

Fed. Sì , mia signora , ho fuora cinquanta gra- 
nalieri t . . . ma che dico # d’ arrestarvi , se in- 
vece d’impiigiouarvi , imprigionato mi vedo ! 
( Oh Dio , e che bellezza ! son restato di 
gel°. ) 

Cri. ( Par che il misignore si è alquanto amman- 
zito : schitlo a me quann'è benuto no portiera 
è stato no cane. ) 

Fed. Fatevi cuore. 

Cla. Mi fo cuore solo nel veder voi che nel vol- 
to portale espressa la gentilezza, e la cortesia; 
esse sperar mi fanno qualche scintilla di pietà 
verso una donzella . . . non dico reale , per- 
chè questa sola condizione adesso è la mia 
maggior disavventura. 

Cri. E usar la dovete ancora a prò d’ un Parte- 
nopeo , nato .sventurato , per esser letterato : 
tanto sperar mi fa la vostra nobile e gentile 
incornatura. 

Cla. Eccomi a vostri piedi. . . 

Cri. Eccomi a vostri talloui. . . 

Fed. Sorgete , o signora , non mi fate arrossire , 
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tocca a me umiliarmi a piè d’ un nume di 
bellezza. 

Cla. Cavaliere , quella gentilissima cortesia che 
in voi mirabilmente risplende , mi persuade 
che incrudelir non vogliate contro le innocenti 
donzelle , ma bensì proteggerle ed ajutarle. 

Cri. Come ancora ajulare un povero letterato , 
delle istorie ostrutto , di pecunia asciutto , che 
altra colpa non ha che d’ esser brutto. 

Fedi. ( Son vinto , vengane ciò che voglia ! ) 
Mentre i soldati , che venner meco , stan fa- 
cendo diligenza per il vostro casino , fuggite, o 
^amabilissima signora, vi do la libertà. 

Cla. E per dove ? se altra porta non v* è che 
questa , e la chiave non abbiamo. . . 

Cri. Nè abbiamo mano , o fronte tosta al par 
della vostra, per poterla con capozzate atterrare. 

Fed. A j utero io ad aprirla. 

Cla. E che catene sono queste d’obbligazioni con 
con cui legasi il povero cuor mio ! 

Fed. Fo poco per voi: conosco che innocente voi 
siete . . * ecco aperte, fuggite, salvatevi dal- 
l'ira del Re, e dovunque vi guida la sorte. . . 
ricordatevi di me. 

Cla. Chi siete voi ? 

Fed. D. Federico Albani , che da cavaliere vi 
prometto d' impiegar la vita ed il sangue per 
ajutarvi , e difendervi. « 

Cla. Lasciate., pria di partire , eh’ io vi baci la 
mano. 

Fed. No , cara , tocca a me di baciar la vostra 
cóme mia signora: salvatevi, fuggite, voi siete 
sorella naturale del Re, da lui non conosciuta. 
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Cla. Nè io lo vidi ancora. . . 

Fed. Dunque coraggio , partite ; e sotto un al- 
tro cielo , vivete a voi stessa , e non vi di- 
menticate di chi darebbe la vita per vedervi 
contenta. . 

Cla. D. Federico. 

Fed. Principessa. 

Cla. Il ciel vi guardi. 

Fed. Addio. ambi con passione. 

Cri. E a me quann* è benuto no portiero , o ha 
voluto lo pigno , o m’ha portato presone/ 

SCENA ni. 

Campagna con capanne pastorali. 

Pulcinella da dentro cantando , e poi fuor a , 
indi Saporita. 

Pul. «A.h Cupinto frabutliello , 

Cecatiello , marionciello 
T’ aje pigliato no martiello 
E sto core poveriello 
Tc si puosto a martella ; 

Tiri tappa tappa tta. 

Dicettero buono cierte sacciente alletterato 
eh’avevano leggiuto nfi a lo rummo e bus, quan- 
no parlanno d’ammore dccettero : mortalia pe- 
ewa coce. Ditnme na cosa Polecenella mio , 
che puozze campa cicnt’ anne : nzoinma tutte 
li denare che t'abbusche nue le fruscie appries- 
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so a na Guagnasta, e perchè ? ca mortali» pe- 
cora coce. Aggio portato a no signore a regali 
cierte recotte , e aggio avuto no piezzo do 
quatto riale ; e n’aggio accattata na scarpetella 
gunrnuta pe regalarla a Saporita mia j e per- 
chè mo ? ca mortalia pecora coce . . . oh , c 
beccotella. 

Sap. Uh , Polecenella mio: tu si tornato , core , 
speranza , mascolo hello mio ... e cornine ac- 
cossl prieslo? 

Pul. Ca mortalia pecora coce. 

Sap. Sempe aggiq pensato a te, semp* aggio so- 
spetto. . . 

Pul. Appila , ca io aggio sosperato de manera 
tale pe te , che pe lo troppo sosperà so stato 
a pericolo de morì arzo io , no carrese , e lo 
carro. 

Sap. E corame ? 

Pul. Mme ne vencva ncopp’ a no carro de cra- 
vune assettato ( ca lo carrese m’ era amico ) 
li cravune stevano sotta, e io assettato ncopp’a 
lloro. Vi che sospire ardente che mme so a- 
sciute , eli’ hanno alluminate li cravune , e se 
il’ è ghiuto lo carro a mmalora. 

Sap. Core mio , 'aggraziatielio , saputello . . . '. 
tc voglio bene ca simmo quase patriotte . . . 
che m’ aje portalo da la cetà ? 

Pul. Na bella cosa , fatt'a rosa, rosa non è , an- 
nevina che d’ è ? 

Sap. Che m' aje portato ? 

Pul. No paro de scarpe guarnute , e «^uanno te 
le miette a sii pedezzulle de tridece punte, al- 
licordate de me. 
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ro nnam morato , ca aje fatte , e non 

pure voglio fatte e non parole. 

Sap. Sicuro , è de dovere , tanto belio ; falle e 
non parole, ca volimmo sposa subeto che pas- 
sano sti mise caude: è cosa de sposà co io so- 
le lione ? 

Pul. Arrasso seccia / subbeto che trase tauro , o 
Capricorno- 1 , e nuje sposammo. 

Sap. E co lo viecchio ch’è tanto scrupoluso corn- 
ine facimmo ? 

Pul. Se nc’ acconcia . . .te, acchiappa. . . 

Sap. Dà cca. 

Pul. Core , speranza , fecato fritto mio. 

SCENA IV. 

Nell’atto di darle le scarpe , Silvano vedendo 
da dietro si pone nel mezzo , e se 
le prende lui. 

SU. Oh, tanto obbligato mio caro bifolco ! 
perchè prenderti tanto incomodo per me! 

Pul. Uh mmalora te/ l’aggio fatta tonna! 

Sap. Che briogna! marame carosa! 

Sii. Dunque il latte, le ricotte, il cacio, frutto 
de’ miei sudori , se ne vari per lo più per i 
tuoi capricci ? 

Pul. Gnopate mio. . . 

Sii. Birbante , in casa mia amori , regali : e 

perchè ? 

Pul. Ca mortalia pecora coce. 



Sap. Ve' 
parole 
Pul. Io 
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Sii. Arai tu Saporita ? 

Sap. Vedile . . . isso se fruscia. 

Sii. Zitto tu. 

Pul. Zitto tu! lassa dì a me, non hi ca mine vo 
dà la particola moneco. 

Sii. Ami tu Saporita? non mentire ; la desideri 
per moglie? 

Pul. Comme desidera la festa lo peccerillo , la 
feria lo scolaro , lo chiajeto lo dottore , lo 
miedeco lo male , e lo mese de marzo lo 
droghiero. 

Sii. E non mi dici niente ? e perchè ? 

Pul. Pe ghì all’uso, zi viecchio mio; secunno la 
gran moda mo, sa quanno li patrune hanno da 
sapè ca li criate fanno 1* amraore ? 

Sii. Quando? 

Pul. Quanno so sposate, e hanno fatto lo prim- 
mo figlio. 

Sii. Sei un temerario : e tu. . . 

Sap. Compiatitcme , nc’ è la figliolanza , nc'è la 
nnocentità. 

Pul. Lo munno è tristo. . . 

Sap. Starnino ncopp’ a sto torreno. . . 

Pul. Simmo de carna cotta. . . 

Sap. Lo tentillo nce ceca. . . 

Pul. Va tiene lo carro a la scesa. . . 

Sap. Mantiene si può. . . 

Pul. Succede lo caso. . . v 



Sap. Nne po veni no guajo. . . 

Pul. Perdonatence. ,. 

c n . . s inginocchiano. 

Sap. Lompiatitence. ° 

Sii. Alzatevi , ci penserò. 



Siap. Pensate ca site stato giovene vuje pure. 
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Pul. E mo vecchiotto e buono , jate ngattimina 
qua bota. 

Sii. Basta , risolverò. 

Pul. Si no, risolvimmo nuje. 

Sii. Se vi trovo un’altra volta a parlar d’amore, 
miseri voi ! 

Pul. Non barrimmo tanto ciuccic. 

Sup. S a r rimino chiù prudente. 

Sii. Bene : intanto tu vanne a munger le capre 
Saporita , e tu Pulcinella porta ad abbeverar 
1’ armento al vicin rio. 

Pul. Meglio si mannaie a essa al vicin rio , e « 
me a mogncre. 

Sii. Perchè? 

Pul. Ca pe mognere so lo masto. 

Sii. A me non si replica, andate, andate: va tu 
di là. a Saporita. 

Sap. Vado: lassate che ve vaso la mano cornine 
fussevo tata mio. 

Sii. Va di là. Va tu di qua. a Pulcinella. 

Pul. Vado; lassate che io pure ve vaso la mano. • 

Sii. Va , benedetto. 

Pul. Lo cielo ve scarna de bona salute, via. 

Sii. Incauta gioventù . . . ma tra quei rami di 
quella solitaria via pnrmi veder due persone , 
che a gran passi cercano di avvicinarsi qua ... 
che sarà . . . qualche recente sventura l’obbliga 
andare fuori la strada- battuta. 

Cla. Animo, siamo vicini al sospirato luogo. 
da dentro. 

Cri. Benedica , che bello pede lieggio eli’ avi- 
te ... ma io patisco ne’paesi bassi , nè posso 
far gran cammino. 

Tom. XVII. La forza ec. % 
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S C E N A V. 

D. Clarice , D. Crispino , ed il già detto. 

Cla. oco lungi sta la bramata capanna del 
buon Silvano. 

Sii. ( Che son io: che mai vorran costoro? ) 

Cla , Ma che vedo mai ! occhi non mi tradite. 

Cri. Catarattere chiare non mi lasciate. 

Cla. Dimmi , buon vecchio ... sei tu Silvano? 

Sii. Sì , mia signora. . 

Cla. Ah , caro padre mio. 

Cri. Ah , mio antico padrone. 

Sii. Come . . . piano . . . quando .... che 
padre, che padrone! .ditemi chi siete? 

Cla. E non conosci tu la tua cara Clarice , che 
per sette anni continui visse ascosa in tua casa 
per sfuggire gli sdegni del re ? 

Sii. Clarice ... e voi siete d’ essa ? .... ah 
Clarice! ah signora! e come qui V. A.? 

Cri. Non la chiamate così , ca siamo rovinati. 

Sii. Perchè? 

Cla. Perchè questo solo titolo è cagione d’ ogni 
mio male. 

Sii. Qome qui? per qual cagione? parlate. 

Cla. Sappi,mio caro padre ( che tal posso chia- 
marti ) che 1* inesorabil re mio fratello cerca 
di estinguere la nostra casa ; non gli basta l’a- 
ver imprigionata la povera madre mia , e di 
perseguitare gl'innocenti miei fratelli, cerca an- 
cora di aver me nelle mani, o per farmi mar- 



Digitized by Google 



P R I M O. j 9 

ciré in un tetro carcere , o per farmi dii bu- 
sto troncar la testa. 

Cri. E cliesta testa , che nfra tutte le teste della 
prescelte teste , è na testa , che supera ogui 
testa ! 

Sii. Come ciò vi fu nolo ? 

Cla. A tal riflesso egli si è porrato in Siviglia. 

Sii. Nella Siviglia il Re! 

Cri. Nella Siviglia : vi che sternute che bo fa ! 

Cla. E se ne sta in un privato casino nelle con- 
viene campagne. 

Sii. Che ascolto ! e come salvati vi siete ? 

Cla. Tutto ti narrerò : per ora pensa a salvare 
questa povera sventurata. 

Csi. E questo povero scorfano da pesce spada 
perseguitato. 

Sii. Ecco il. sangue , ecco la vita , son pronto , 
amabilissima mia signora , di morir cento vol- 
te se d’uopo fia per la salute di V. A. 

Cla. Oli parole che mi avvalorano ! 

Cri. Oh parole degne di esser registrate nell’ ar- 
chivio della Pietà! ove stanno al presente mol- 
ti , e molti miei pegni. 

isil. Bene : fingerò che figlia voi siete d’ un mio 
morto cugino : e tu.... . 

Cri. Ed io mi fingerò questo morto cugino. 

Cla. Che dici ! 

Cri. Dir voglio congiunto , seu attinente , idest 
consanguineo , videlicet parente largo , o altro 
suo vivente remoto padre. 

Sii. Ti fingerai congiunto: ritiratevi in quell’an- 
tro cli’è sicuro, mentre io vo di fretta a pren- 
derti un abito della defonta mia compagna , 
che sia nel cielo. 



ao ATTO 

Cri. Si nc’è caputa. - ' 

Sii. Andate. 

Cri. Ed io ? 

Sii. Ed un altro per te* 

Cri. Or va bene , perchè quest’ abito nero sem- 
pre portò meco t eco seco disgrazie, sventure. 

Sii. Si, l’avrai da bifolco; vado: mi diaV. A. 
licenza. 

Cla. Va , caro mio Silvano. 

Sii. Vado. . . 

Cri. Jate colanno buono . . . che grand’ uomo 
che siete ! peccato esser nato pastore ; un uo- 
mo di questa sotte dovea nascere almeno era- 
paro. 

SU. Certo: così avrei meglio di te guidato i ca- 
proni tuoi parenti e le capre tue sorelle. 

Cri. Com’ io avrei pur favorito tutte le vacche , 
e le giumenta del vostro casato. 

Sii. Ci siamo intesi , vado. via. 

Cla. 11 ciel vi guidi. 

Cri. Andiamo : 1' ho ribattuta la palla : in ogni 
incontro 

Di chiacchiera mordace , o di periglio 
Miti si avvilisce del Sebeto un figlio. 
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N SCENA VI. 

« 

Campagna con veduta di nokii casino. 

Il re , D. Fernando , e guardie reali i 
indi D. Federico . 

He. 13» Fernando, a prevenir andate quanto fa 
d’ uopo per la caccia ordinata. 

Fer. Sarà V. M. servita. 

Re. Fratanto lasciatemi qui solo. 

Fer. Lungi voi. alle guardie , che si ritirano. 

Re. Ehi ? 

Fer. Comandi. 

Re. Se D. Federico ritorna 4 fate che a me ^ap- 
pressi. 

Fer. Mi è legge il cenno. / inchina e via. 

Re. Serti reali * e di che peso siete sul capo d’un 
regnante ! che sospetti , che gelosie , che ti- 
mori non cagionale voi ... Sì , tutti estirpar 
voglio quei tralci funesti , che possono germo- 
gliar a mio danno . . . Clarice mi resta di a- 
ver tra le mani j e tra poco 1 avrò v se pure 
a quest' ora non è ancora tra ceppi : un gran' 
Barone del regno la ricerca in moglie , per 
poi fatto più grande, potente, tramarmi oc- 
cultamente la morte .... e bene ; farò elio 
mora ... chi è là? 

Fed. Avvisato , son a baciar il piede alla M. V. 

Re. A tempo: Clarice è ne’ lacci? ; 

Fed. Dirò, signore. . ; ... 
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Re. Che ? forse Tempia deluse le mie , e le tue 
ricerche ? 

Fed. Dal cielo bisogna (lire , o signore , che fu 
difesa , ed ajutata. 

Re. Come a dire ? 

Fed. Avvisato che D. Clarice se ne stava nel suo 
casino, vi accorro per vostr* ordine con cin- 
quanta granatieri: m’impadronisco del palazzo; 

■ visito tutto; nè fu possibile di rinvenirla. 

Re. Fuori di me rimango ; mentre a persona che 
vive non palesai la cagione della mia venuta 
iu Siviglia ; e per usar più politica , e caute- 
la , privatamente qui mi portai in questo soli- 
tario casino ; solo a te confidai il tulio , come 
zelante esecutore degli ordini miei. 

Fed. Dubito, o sire. . . 

Re. Dubito io a ragione. 

Fed. Di che ? 

Re. Che nella mia corte vi sia chi va indagando 
i miei disegni , per avvisarne i miei nemici. 

' serio. 

Fed. E pure. . . 

Re. E pure pensar dovrebbero , che se ho teso- 
ri. v e fasce per premiare chi è fedele ; ho ca- 
stelli, e mannaje per punire chi mi tradisce. 

Fed. V. M. si degnò dirmi poc’ anzi che questa 
risoluzione confidata non T avea ad anima vi- 
vente. 

Re. Sì : ma chi sa se alcuno de’ miei vedendoci 
incamminati a questa volta , ne fe’avvisata Cla- 
rice , acciò si tosse posta in salvo ? 

Fed. Il cielo. . . 

Re. Il ciclo vuol ch’io difenda me stesso ; e CU- 
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rice pretesa essendo da uno d$’ primi Baroni 
del regno può far ombra alle mie grandezze , 
e alla mia gloria , perciò la destino a morte. 

'Feci. Un’ innocente reai fanciulla. . . 

Re. Olà? Federico, t’imposi esecuzione, non ti 
cercai consiglio. 

Fed. La mia conosciuta fedeltà mi fa parlare così. 

Re. La tua fedeltà deve adoprarsi in appagar le 
mie risoluzioni. 

Fed. Tanto feci nell' eseguirle. 

Re. Il dado è tratto, e Clarice voglio in potere; 
io non la vidi mai, nè se la vedo la conosco, 
ma temo di lei , qual di una tigre a fronte 
tremarci disarmato. D. Federico ? 

Fed. Signore 

Re. So che la mia grazia ti è cara. 

’ Fed. ( Sospetti per aria! ) più della mia vita istessa. 

Re. Poni in campo ogni diligenza per sapere do- 
ve sta la mia nemica. 

Fed. Per diligenza non si mancherà. 

Re. Fra tanto vo’ divertirmi alla caccia in questa 
vicina selva; Ina resto con la speranza ( fidato 
in te ) di veder secondato il mio volere, via. 

Fed. Dove ridotto ti vedi, sventurato D. Federi- 
co ! ecco il tuo cuore combattuto dall’ obbligo 
di fedel vassallo , e dall'amore che con asso- 
luto imperio s’impadronì del tuo coreiche fa- 
rai ? nascesti suddito , ben veduto dal Re, che 
speranza ti dà di sollevarti alle più sublimi 
grandezze, è vero ; ma che risponderai ad a- 
more che schiavo ti rese della tua bella Clari- 
ce ? Ah la fedeltà mi dice ch’io ricordar mi 
debba de’ miei natali , e della mia nobiltà ; e 
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e l’amore mi suggerisce che mancar non devo 
di parola alia mia bella Clarice , e d’ esser 
suo difensore. Il comando del Re è barbaro , 
e crudele # nè tu , D. Federico ministro esser 
devi d’una sì fiera barbarie, nè devi imbrat- 
tarli le mani del proprio suo sangue : e se la 
grazia perdi del tuo Sovrauo? pazienza: non 
ti mancherà quella del cielo per aver salvala , 
e protetta la giustizia e l’ innocenza. via. 

SCENA VII. 

Pulcinella , e Gilelto , indi Cardino. 

Gii. Subito monti in collera ! 

Pul. Sicnte? abbuila, pazzeja co- mico , ma non . 
gld nommenanno le figliole onorale , ca monto 
«furia comm’ a no coniglio, c le pacca nj.o. 

Gii. Oh oh , che ho dello? che ho fallo.? 

Pul. Cheslo fa , aprì la vorca co cicrle mmerdu- 
siellc che parlano a mpizzo mpazzo! 

Gii. Che termini ! a mpizzo mpazzo 1 ah ali ! 
clic favella saporita ! 

Pul. Manco te vuò sla zitto co Saporita ! Gilè , 
lassa sta le figlie de mamma ca te scancartjo. 

Gii. ( Zitto ! ) Dunque ami tu Saporita? 

Pul. Gnorsì , Saporita è cosa mia , 1’ animo , la 
voglio bene , e me la voglio sposa. 

Gii. ( Che sento ! ) A Saporita ? la bella nostra 
massarina ? 

Pul. Tu mine 1’ aje naomraenala , e mo faje lo 
sasco. 
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Gii. Io! 

Pul. Oh imnalora cecalo ! aje ditto : che fatella 
è Saporita. 

Gii. Oibò: ho detto che favella saporita ch’hai tu. 

Pul. Ne? 

Gii. Certo. 

Pul. E mmalora sguerciarne a me. 

Gii. Ma gift che confessato me 1’ hai , lo voglio 
dire al vecchio padrone , ai bifol. hi compagni , 
alle pastorelle vicine , ne voglio empir le 
vicine campagne. 

Pul. Aspe . . . non è da paro tujo . . . moncevò 
si craparo e buò fa azziuue de galani’ omino ! 
non sta bene ! 

Gii. E siamo amici ? 

Pul • Amice e mrniezo. 

Gii. Baciami. 

Pul. Eccole no baciozzolo. 

Gii. A mpizzo m pazzo ; ah, ah, ali * ah / che 
linguaggio è questo ? 

Pul. Senese serrato. 

Gii. Ah, ah, ah, ab. . . 

Cur. ( Guardate, guardale cóme si spassano cian- 
ciando ! ed in sempre in giro come mal dena- 
ro. ) - da parte. 

Gii. E ti vuol bene Saporita? 

Pul. Canea ro ! mme vene appriesso comm’ a na 
cacciottella. 

Gii. Cacciottella ! ah , ah , ah , ah. 



Car. Addio, signori cavalieri ; voi v’ingrassate nel 
riso, e ne’ cianci, cd io come una ruota di 
molino giro da mattina a sera. 

Pul. Vi che auta assisa! 
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Gii. Sei tu il fattor di casa che ci sgridi così? 
Car. Non sono il fattore , ma mangio come voi 
il pan del padrone. 

Pul. Tu fusse capovattolo , o culatore? 

Car. Sono il malanno che ti colga a te , e questo 
disutil§ Liibantello. • 

Gii. A me ! va che ti voglio accoppar di sassate. 
Car. Pietre a me non mancano. 

Gii. E tira ! 

Car. E dagli ! 

si tirano i sassi i quali tutti colpiscono a 
Pulcinella. 

Pul. E coglile a me ? mannaggia chi ncuorpo 
v’ ha portate. 

Gii. Fatti sotto. come sopra. 

Car. Tira. 

Pul. Ah! uh! .... vi ca coglite a me, fede 
d'aluzzo. 

Gii. A te. 

Car. Mena. 

Pul. Odano mmalora ca m’ accedi te ! 

Gii. T’ ho concio pe le feste, a Cardino e via. 
Car. T’ho insegnato a parlare. a Giletlo e via. 
Pul. M’hanno spestellatq ... comme ! loro se fan- 
no la petriata , e cogliono tutt' a me ! 
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SCENA Vili. 

D. Clarice da contadina , D. Crispino da 
bifolco , e Pulcinella a terra. 

Cla. (jlie fu , caro bifolco ? 

Cri. Che avvenne ? qual malore ti affligge ? e 
qual ira ardente di sdegno acceso nelle zolfu- 
rce fiamme nel nero Flegetonle fa che di pur- 
pureo smalto . . . che, t'hanno fatto? 

Pul. Che beila Guagnasta! l’aggio avuto co duje 
meozille. 

Cla. Sei tu bilfolco del nostro buon Silvano ? 

Cri. O sei pecoro della sua gregge ? 

Pul. E tu sei centauro alesandrino , o caprone 
de’ suoi armenti? 

Cla. Quanto è grazioso! colsi al vero. 

Pul. Gnora mia sì ... ne ! quanto si bella. 
s’alza e le va vicino. 

Cla. Eri zoppo , ed ora sei di già sanato ? 

Pul. Guorsì , m’ ha sanato sta bella Fata. 

Cla. Le belle dunque sauano gli zoppi? 

.Pul. V edite, nce stanno cierte belle ch’azzop- 
pano li buone ; e nce stanno ciert’ aute che 
sanano li zuoppe. 

Cla. Sei caro. 

Pul. ( A lo commanno vuosto ... e quant’ è 
bella ! ) e buje , scusate la mpertinenza , site 
parente a Silvano ? 

Cri. Certo, è sua nipote, ed io fin da che ger- 
mogliò nell’utero materno l’inafflai con i scien- 
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tifici miei sudori , e innestai a questa piantai 

eccelsa ... me l’aggio cresciuta a tre calle lo 

cerasiello : capescisti ? 

Pul. Capisciai ... e decitemi na cosa ? ave nten- 
zione de se mmaretà sta figliola? 

Cri. Quando si trovasse un partito che risultas- 
se, anzi fosse a misura della sua illibata ca- 

{ rncità, non sarei alieno di stringerla ne’ sacri 
egami ... i de chesto liguammo se fanno le 
strommola. 

Cla. ( Glie dici ? ) 

Cri. ( Zitto : costui giovar ci può. ) 

Cla. Perchè hai domandato se maritar mi voglio ? 
Cri. Dì. 

Cla. Non ti arrossire* 

Pul. Ca nce sarria no giovene d' oro eh’ ave e 
possedè robbe , che non so le soje ; mangia 
buono, veve meglio, e dorme assaje: si maje 
m’ avesse da rompere la noce de lo cuollo ,• 
vorria sciulià a chesta gradiata. 

Cla. ( Mi fa rider costui. ) 

Cri. ( È grazioso e schietto ; ) ma se tu ami 
Eudige. * . 

Pul. Accossì se chiamma ? 

Cri. Eduigef 
Cla. A servirti. 

Pul. Patrona mia cara ! ( quant’è bella ! na vera 
Proscrpina. ) 

Cri. Se tu P ami , devi esserle fedele , secreto , 
amoróso ; devi servirla , assisterla , protegger- 
la .. . sai tu come si proteggon le donue ? 
Pul. A me dice chesto che so stato triatistal 
Cri. Uom di teatri tu? 



i 
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Pul. Gnorsì appaldato. 

Cri. Di platea ? 

Pul. Numero silicee. > 

Cri. E come proteggesti le canterine ? 

Pul. Co sbattere , tornare a sbattere , e ribatte- 
re , mentre loro se stonavano na mascella. 

Cla. Ed esse ? 

Pul. Sbattute , e ribattute se nne jevano ngrolia. 

Cri. Son degne di pietà , se distinguer non san- 
no dagli applausi il disprezzo. 

Cla. In somma mi amaresli di cuore ? 

Pul. Gnorsl , starraggio senape sott’ a le podee 
voste. 

Cla. Sei caro. 

Pul. E tu si bona ! 

Cri. Via , basti così: torniamo alla capanna del 
vostro signor zio per ivi ripulir le pareti , ac- 
comodar stovigli . . . che mmalora volunm’ ì 
proprio a tavola posta ! 

Cla. Sì: andiamo. va. 

Pul. Dice bene il vostro* culatore. 

Cri. Ricorditi che la fedeltà , c la segretezza , 
son le due basi che sostengono il carattere di 
conte : ca conte spero de te vede. 

Pul. Voi che per tant’anni avete esercitato que- 
sto luminoso carattere , me ne darete qua 
sprattico. 

Cri. T* insegnerò. 

Pul. Ed io apprenderò. 

Cri. Addio. via. 
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SCENA IX. 

Pulcinella , indi il Re da cacciatore. 

• i 

Pul. Oh che bella figliola! ... te dico la ve- 
rità m'ha stonatole Saporita? ... e buò met- 
tere Saporita co chesta !... chesta è na pum- 
madora , e fa ... Ma chi è chillo eh’ è sciso 
da cavallo, e ino l’attacca a chili’ arvolo ? sar- 
rà cacciatore de spiche , ca mo pecchesso se 
fanno la lecieuzia , pe s’ abbotta de spichc , e 
fiche , e uva . . . vene da cca ; ausoliammo. 

Re. Troppo mi sono dilungato da miei! cagione 
ne fu quel cervo. 

Pul. Vi comme nc' annevino ! si manco avesse 
mangiato mmerda de zingare. È cacciatore de 
pile. 

Re. Il sole troppo riscalda : vò trattenermi in 
questo vicino abituro . . . tempo : eh ? quel 
giovine? 

Pul. Decite a me ? ( mmc vorrà spia addò stanno 
le spiche. ) 

Re. Vicn qua. 

Pul. Che m' avite da suppricà ? 

Re. Di qual paese sei tu ? 

Pul. So de la bella e fedelissima cet^.de Napole.' 

Re. Napolitano tu ! 

Pul. Cioè , vicino Napole , so de la Corra , so 
Cerrajuolo. 

Re. Da che tempo manchi dalla tua patria ? 

Pul. So nov’ anne , c li mise senza l' r. 
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Re. I mesi senza I’ r ! 

Pul. Gnorsì ; tanno partette da Napole, lo primmo 
mese senza F r. / 

Re. E qnai sono i mesi senza 1’ r ? 

Pul. Si ciuccio , c scusarne si t’ avanto : li mise 
senza l’r so quatto: maggio, giugno, luglio, 
e agustp. 

Re. E settembre. . . 

Pul. E settembre , ottombre, e tutte Faute mise 
nce so F r. 

Re. Bravo. J 

Pul. E allora commanna va sto regno lo re 
Dobbrelto. 

Re. Roberto ? 

Pul. Gnorsì Dobbretlo. Chillo era no gran re ! 
aveva no figlio eh’ era no giovane da bene as- 
saje. 

Re. Non meglio però di questo , eh’ or qui ab- 
biamo. 

Pul. Oh ... sto re ( ca co tico se po dice- 
re ) sto re sarria buono , ma è no poco ab- 
bascusielio. 

Re. Cosa vuol dire abbascosiello? 

Pul. Vo dicere ca piglia tutte le cose ncriminale. 

Re. Come a dire ? fiero. 

Pul. E perchè te nzurfe accessi ? ( chisto che 
mmalor’ avs? ) 

Re. No . . . siegui. 

Pul. Voglio dicere , ca pe no niente fa ire le 
catarozzole nterra : le cape, patrone mio, so 
cape , non so cocozze , o teste de perucche. 

Re. Il nostro re non castiga chi castigo non 
merita. 
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Pul. E perchè persccuteia la sore e li frate, ah? 
mo non respunne; che male hanno fatto chilli 
poverielle ? ( 

He. Chi te T ha detto questo ? 
fiero come sopra. 

Pul. E mo te luorne a nzorfà ! 

Ile. No . . . prosiegui. 

Pul. ( Isso mme nterreleia a parli , e po se 
piglia collera ! ) 

Re. Chi te P ha detto ? 

Pul. Lo sento dicere da lo puopolo : voce de 
puopolo, voce de lo cielo : e aggio sentuto di- 
cere n’ auta bella cosa. 

Re. E che ? 

Pilli Mo ; ( chisto patesce de male de luna ! ) ca è 
benuto scanosciulo lo frate de Radice. 

Re. Clarice. 

Pul. Gnorsì , Radice. 

Re. Clarice in malora , e non Radice. 

Pul. Io la voglio chiammà rapesta. Ed è be- 
nuto pe ne la zappoliare da Soviglia ; e lo si 
re la vo mpresoniù cornin’ ha fallo a la pove- 
ra mamma. 

Re. ( Ah ! tradito son io ! ) 

Pul. Vuje che mmalora avite ? pare che maz- 
zccate nespola , o cotogna ! 

Re. Ed il re cos’ ha fatto alla madre ? 

Pul. Zuca cca . . . na cosella de nania! P ha 
schiaffata dint’ a no catafuorchio ! 

Re. Cos’ è il catafuorchio ? 

Pul. Comm’ è bruito quann’ uno non ntenne lo 
parli toscano! dint’a na prcsonia , non ostante 
la nnocenzia cauosciuta; chesto ha fatto. E che 
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m malora starnino u terra de cane? è peccato, è 
briogna , è porcliaria ! , ; 

Re. E (u cosi parli del He? 

Pili. E che mine sente ? 

Re. De’ regnanti o non se ne parla , ose ne parla 
bene. Dì appresso. 4 , \ 

Pul. E che buò dì: mine tilleche , mine Tut- 
te , mme sperune , e po te daje fuoco com- 
m’ Angrese ! 

Re. Siegui'. : . 

Pul. Lo Re 

Re. Sì ? fiero. 

Pul. Chisto sarrà diavolo pe me , non cacciatora* 
Lo Re non fa buono. 

Re. No ? 

Pul. No? nce sta lo cielo . . . Vi ca lo cielo 
sopporta , <* po co na perepessa a la ntrasatta 

te scoccia ! 

Re. .Cosa sono le perepesse ? J} „ ■ 

Pul. So cierte cose accossì , e se danuo ncapo. 
Re. ( Da semplici spesso si ha la verità. ) Dimmi 
qual casa è più a noi vicina ? 

Pul. La nosta. : , 

Re. Chi n’ è il padrone ? 

Pul. Lo viecchio Sirvano ... ma che buon’ora- 
mo ! ave tratte riale .... chisto avariria da 
essere re. 

Re. Perchè ? V 

Pul. Ca è buono, pratoso , caritativo , j senza 
fele. . . " ‘ - 

Re. E perciò dorrebbe essere re ? 

.fiero assai. t 

Pul. Gnornò : ( chisto pare speretato ! ) 

Tom. XVII. La forza, ec. ' 3 



v 
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Pe *. -^questo lo diresti avanti ai w ? »- 
Pul. Sicuro ca lo diciarrla, si r/avesse, però chil- 
lo vizio ile fa ire le catarozzolc nterra pe no 
lioniil. ' ' ...» 

fèt B>fte , guidami all’albergo. 

Pul. Ve faccio la stinta . . . facile favore . . . 

Mìnimo ? . • vi ca chesto eh’ aggio ditto 

* rèsti cca. 

Pe. Oh ! .... 

Pul. Non sapitc? citi sa? lo po snpè lo Re , o 
la catarozzola mia po ì a muraiola: * 

Pe. Io non parlerò; in» il Re lo saprà, via. 
Phf E ca lo sa ?' la verità è una ; m m s fa ta- 
glia la capo? salute, nou ghiarraggio pena pa- 
* nella a la casa soja. • * • " 

'/ •••« ■ S 4 'Cl*E N A «v». - -*• 

Parte interna della capanna di- Silvano , con 
porta in prospetto clic introduce a più 
»r.. 101Q • interno recesso. • ' • ' 



'i • i / 



Vi 



Silvano , Saporita , poi Pulcrftellll , ed il 

re non da toro conosciuto. —* 

-*a< *• » *r . . 

r~* •; ^ k. . ! . . 

Sii. k^aporita? 

Sap. Eccome cca. * -•** • ' • 

SrP* Fa ciré sìà* 1 p ,T>n I® iti pronto per* là povera 
gente die cala dal monte. 

Sap. È lesto , patrone*' bello Aliò. ‘ ' ■ 

Sii. Benedetta. Che fa Eduige *,• fe nocèlla mia 
nipotina qui à?lfvafa ? ; 



.V» 



4 » 

\ W <!. .* 
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Sap. Arrcsedia Ita dinto la " canu®ora assegnata 
a Assai 1 **** ' J i ^ 

Sii. Benedetta anco lei. Làvóraté, faticate; l’ozio 
J è il padre de’vizj. 

Sdp.‘ló so massara pe natura. 

Sii. Eri tale prima che amòr furbetto t’ avesse 

I I 1 

• colta al varco. 

Sap. E djp coglie sul’ a mme ? coglie a tutte : 
saccio tai/ta' Vuoile' .stuorte , e musso astriute , 
die se se. •fitte rnasl^ , e po ? se songò j'ulo a 
perdere njipi iesSo a ctd ? a nrt nijiiso. 

Sii. Sepza mia saputa non si coltivano amori. 
Sap. Vi addò s’e Listo de fa l’amore collecienzia 
de li sopoiiuro. 

Sit. prendi esempio dalla bella Eduige. Ella h 
lo specchio dell’onestà. ' 

Sap. E scopa nova. ' <■ * - 
Sii. Va per gli attóri tuoi. 

Sap. Coliicienzia vosta. ( Quanno se fanno vicc- 
cliie e eofryne se fanno catone nc! ) via. 
Pul. Ecco bòa la capanoti d^ lo patrone nuosto. 
Re. Buon vecchio ben trovato. 1 , 

Sii. Al vòstro comando, o cavaliere. 

Re. E cjupsto il vostro soggiorno? 

Sii. Al vòstro comando, se onorar lo volete. 

Re. Venni alla caccia. . . ** 

Pul. Vcn'n’a caccia , nòn IroVaje spiclie. . . 

Sii. Zitto tu. 

Re. Venni alla caccia , e nel seguire un cervo , 
mi sono da’ miei compagni allontanato, c giu- 
st’ora die il sole imperversa Contro di irte. / 
Sii. Il solp essendo un pianeta benefico e giusto, 

* male nò n 'potrà recarti; pure se sfuggir lo vo- 
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letc , v'offro la mia povera ma onesta casa. 
He. ( Di gran senno è costui. ) 

Pili. Chello die ve pozzo (licere ncoscicnzia , ca 
c ua casa fresca c pulita , no nc’ è no poleca 
si lo vuò paga mcza patacca. 

Re. Ricusar non devo 1’ invitò. 

S.'l. Favorite dunque. 

He. Npn faresti qui venire una sedia? 
òil. Sedie non mancano a case di quiete , e di 
riposo. Pulcinella prendi una sedia. 

Pul. Mo site survulo. 

He. Buon vecchio , come qui la passate? 
òtl. Grazie al cielo , in una dulie quiete , con- 
tentandomi di quello, che dalla suprema prov- 
videnza dispensato mi viene. 

Pul. Geco cca la seggia , asseltatcve. < 

Òil. Prendine un’altra per me. 

Pul. Mo ve servo. 

He. 11 vostro vivere è invidiabile. 
òli. Tal sarebbe, quando ogu’uuo del suo si con- 
tentasse. 

Pul. Ecco cca 1’ aula seggia : assettateve. 

Sii. Siedo. Da questi luoghi si escludono quei 
vani .complimenti, che sono l’anima delle corti. 
He. Sei tu mai stato nella ciltadi? 

Sii. Nella cittade io nacqui. 

He. E* impiego tuo qual fu? \ 

Sii. Giovine attesi all’ armi. - 

Hf. E perchè lasciasti la guerra ? 

Sii. Per goder delia pace. * 

He. In che tempo hai tu servito? „ 

SU. Mentre regnò il padre augusto del presente 
regnante , ( Dio guardi. ) 



Digitized by Google 



ì» R I M p. 37 

Re. Perchè non seguitasti a servire il figlio ? 

Sii. Per vivere come dissi quieto , e perché le 
guerre dell’odierno regnante non erano assolu- 
tamente contro de’ Muri. » 

Re. Il re D. Pietro fa guerra giusta contrò citi 
pretende inquietare il suo dominio. . 

SU. Sarà così : del mio sovrano venero con fron 
te a terra ogni pensiero. 

Re. ( Quanto c saggio costui ! ) Che famiglia 
hai tu ? 

Sii. Quanto basta al mio servizio. 

Re. Sta tutta in casa ? 

Sii. Tutia no ; chi sta impiegato a far le ricot- 
te , chi alla coltura de’cumpi , e chi alla' cu- 
stodia de* miei armenti. . . ” ,!* 

Pul. Ca pure so prcssemo nuosto. 

Re. Vorrei vedere quella gent'é che si ritrova in 
casa; pei - passare jl tempo; non per altro. , 

Sii. Di buona voglia : chiama chi è di là. 

Pul. Addò site? chi sta lloco ? venite cca fdra. 

S C E N A XI. 

D. Crispino , Saporita, Giretto, Cardino, è 
D. Clarice nel fondo della capanna 
dove sta la porla , e detti. 

Pul. E eco cca a, lo servizio vuosto stifròmma- 
suglia che sta a la casa ; e si aspettate 11* auto 
poco , vedarrite nà compagnia de libbardiere 
ncoppola. . 

Sii. Questo è un mio parente. * 

addita D. Crispino . ' *' 
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He. Qual e il tuo nome ? r . ", 

Cri. Mosca rifilo , per servir ^ • E. ( questo sarà 
cavaliere, ai col le. ) .. ^ 

Re. Che offici. o Imi tu in 'casa? ^ 

Cri. Sun nonio di (alariiajo. 

Sii. Mi ajula a notar le spese: sa tene (l’abaco. 
Cri. Ma ninltipficare è lo forte mio. , 

Re. $ tu viyace.gioyanelta ? .. >l i( ! _ * 

Srtp. A me? *.• ’ ui .. , 

Puf. A te, falle sp.t,ta varvetla . : ,. n 

Sap. lo so la massaia de. la casà ; coso , . coor 



no. 
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Pul. Pcllena. . . r .1 

Sap. Mogno , arrec'etto » faccio ,tutto f) ten£o le 
rumano d’oro^.^ {j} v« 

Pu(.. Co re\ creuzia. parlanno. -A 

Re. P’orp ! ,. Vt . . , 

Pul. Gnorsì, accossl diceno lolle le ; !Ìgli^ole.qr\aB- 
no so zetelle ; po quanno so IRmàreUlt^ , j 
revrntano de cliiummo. 

Re. Questi spiritosi ragazzi ? 

Sii. Miei garzoncelli. 

Gii. Vostro scrvidor umilissimo. 

Car. Vostro servo divóto. , , . i\ 

Gii. Io so guidar il gregge , so suonar la sam- 
pogna , so far le ricotte, c so cantai «Ila pa- 

stonde. .v,.*. J. 

Car. Ed io so vendere il latte , so cavalcare, e 
so andare volando a piedi se ocqorre sino alla 
ciltS. 

Pul. E tutte duje se fanno na pctriata si nepor* 
re ; se la fanno nfra de loro , e coglieno • 

me. 
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tk.-£ eli ì 1 mai ijuclU vaga giQVanelIi eie si* 

colà nel fondo?» .... ■ ,j. •*** .«* • 

Sii. È .una mia. tripolina : Ètluigc’ si appella-* 
r. coni|jetvliihiU«wdisjKW , »Mii*«i.; perchè ucl^età 
, t svi-* più tenera rim eie orlajia, e, sfortunata....^ 
Re. E.i ebeha >** accosti. 






u >!»■» 



Sii., Accostati?* Eduige , inchinati questo nqbil 
.. sigiMise. .cu ».! «ti . ì» 

Cla. M* accosto , signor cavalieri?,., .acciò conoscer 
possili te una donzella scopo dello,, svcnlurp. ^fr 
Re m ( iQU . Db» ^tclie bellezza c mai questa 

colpito al vivo. * fM ■ ... tfS 

■ P.e relitti o«i4 m^lmcpuica? 1 

Sili*'. N’Iia qmdrfee ,i*jgip.qe 

Re. .(l Gàsa. ipiq Mh> .\iqdv*»oMqnijpup$si. ù>i«,/|er- 
( ) 1 ihJ KaufWe piu iSOiìfhYtfft* 012 . ■*. b 

Cla. Oli Dio! • ' 



Ha. Figlitiql.i flWM, . don piqtgWc» pAltfipp» 

Je lue disgrazie, che forse! hai ti^yqjo. cj*k»j>uc> 
. . falli- felice. . tei I) . . . imo tt.'.il* v\ 
Sii. Palla. 110 1. ib otri* *111 taop 

Pai. Dà gusto a lo signorie, «tosi i*b>l . . ."n* 
Cla. Piacesse pur al ciclo, e si 

chi vcsistcr- -potesse, albi; ftHztoidid.fiqroqte- 
raicovdutì»; flpia rovinai# pìaM&e-.y ’S 

Re. Confida a tae W tu* sfe*##»»* 4 c#p $49 (#fe! 

che mi sento nel core ! ) 

Cla. Con vostra licenza , o signor zio. Sappiate, 
0 gentil cavaliere, che morto mio padre, te- 
muto da questo contado perchè prevaler si sa- 
peva , ed insieme amato per la sua bontà, mi 
vien tolta dal fato la cara madre mia. 
piange. 
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Re. Raffrena, o bella , le lagrime; ( ih! m’ià- 

tenerisce , e m’innamora! ) < 

Cla. Mi rimangono due fratelli, che non -solo il 
sangue , ma le Qualità portavano del morto 
padre. Uno che con noi confinava ne’ poderi , 
ancorché nostro congiunto, cerna di este* minar- 
ci; per lo che costretti ci vediamo per salvar- 
ci , a lasciare in abbandono la nostra povera 
casa , e le tenute. 

Sii. Clie senno ! 

Pul. Clic giudizio! chessa sarrà figlia de sett’otto 
avvocate primarie ! 

Re. Lascia, o cara giovaneltè, dt lagrimarc, e sta 
pur di buon cuore, che per il braccio che ho 
nella corte, iti ptomctto , e *4 giuro di far ve- 
dere questo nemióò di tua casa umiliato a tuoi 
piedi. . !'< 

Cla. Mi butto* a piedi vostri , certo pietà , soc- 

: torso,' protezione !'• 

Re. Alzati cara . . . che fai ... mi perdo;., 
qual incanto di bellezza mi toglie a me stes- 
so . . . Eduige? ** - • ! . .’-.'l 

Ctà.- Signore. »•* • • ' ! ; ' ì 

J?e.' Assicurati' di mia promessa.* ’ con affetto. 

Cla. Sperò, nella 'vostra pietà, e gentilezza. 

Re. Che mi accade / son morto ! / 

■ ! (IHI* • liti •! I 

:* !*•_••» ■ Ht: uv :t J .. '« 

J •« • , T- • ; ! • i 

-'•> •. c. i i, j,‘ )•;■ ... , ■ . . ... 

*»>» : li .• ...i. ... ; , • • 

■ •f*» i li /'M • * • » » » » 
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SCENA Ultima. i 

\ 

. ' .i. 

•JP. Fernando con guardie reali , e detti. ^ 

■•V - ' • v ’ - ■ V . V 

S •' 3 

ignore, V. M. si dilungò tanto da noi , 
che tutti pose in agitazione , e scompiglio, 

Sii. Vostra Maestà! ... 

Cri. H Re ! • • • 1 d 

Cla. Misera me! ■ . ... 

Tutti restano sorpresi all’eccesso e si pom 
gono in umili situazioni , massime Pub 
duella per averne detto male. 

Put. Mo sto mpiso tuono ! io n’aggio ditto tanto 
male! .• i <• . : ; 

Re. Ne fu cagiofle un cervo , ò mio Fernan# 
do ... ma voi a che cosi repentinamente mat- 
tarvi? ...» . , . .j 

Sii. Questo nome sì. grande cagiona in ogni alma 
riverenza, e timore . . . onde genuflesso. . . 
Re. Sorgi, non deve prostrarsi a miei piedi , jcbi 
meco ha seduto del pari. .. . » 

Pul. E che sangoprevola voglio fa !•. -..A 

Re. Fernando? ‘ i / . • .’/> 

Fer. Comandi’, V. M. ■ .:.aoij ; .i .t :•! 

Re. Fa in questa capanna venire il mio desinar 
re, ed anco da dormirò questa notte, acciò «ti far 
dell’alba mi trovi pronto alla caccia.- ' 

Fer. Sarà V. M. servita. via. . . . 

Re-. Cara Eduige , tu tremi, tu pàlpiti , tu non 
* reggi/ e perchè? fa cuore: ecdo ù tuo re, im- 
'-pegnato a vendicarti. 

“* " • j i ' - , 
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Cla. AL signore! ali mio re- . . 

s'in ginocchi a. <* M • £ 

Re. Sorgi, vuol alzarla. 

Cla ; A* vostri’. piedi reali. . . . »•..» •peftisUi. 
Re. Sorgi , te lo comando. aulore.olc. 

Cla. Alno non chiedo, se non clic V. M. ; si ri- 
- :e#rdi* di mt;. , tremendi). '/ . \ A v *\ 

Re. tjWW scordar me ne posso, se già llppr- 
to scolpita nel core! affettuoso • 

Cla. Signore . . . clic dito .... non tyi fcte 
arrossire. 1 tt ..sK .w'.'JÌ 

Re. Alz’a quegli occhi,. a -me.. < u . , 

Géa. Or w- cu do svenutauipiedi ! 

scot'no**tla. . ■> ^ . « , 

Re. Ma gti.irdirjm: se jumeuri l’amante*, 
disci al tuo re. ! ■ bs**i 

Gin. Vii guardo. , -» . uscamofMlg* , .-,51 

Re. Compiaogiro-i cuor uiiòi.o da, cacciatora ,j§on 
diventato preda ! { • n„\ 

la prende per mana *e la guard,AC<M. 

• — •' passione .•> .. • • • , ^ 

EduigC,? • i: ; f .. à >; ,1\ 

Cla. Signore. 1 < ■ i f 

Re. Mi sentii! ->'! ' .* . I ^ 

Cla. Vi sento. . <> .. «.«ì\ 

Re. E non rispondi? ... mi fai .languir così? \ 
Cla .* Oli Did .oj.u lasciatemi. respi^rq ...d ..uW 
‘ - qtaevto momento ' son divenuta . ; di. sasso. .. 

Pn/. Pe carata, devate sii disearze,iinulHe,t‘ei.su- 
pimmo lo gnajo mio tlr*è .Idhiì». gruo:*s(> n $p 
.'*» Tante .• Miseticonlia^ signore bello mio 
^parlajeJ-'nan boienno , 1 cai vnslra. chellgta nini a 
nterrettaje . . . mme dichiaro [io ciuccio, te* 
stia, amatale, puorco , briccone. 



PRIMO. 



Re. Alzali. 

Fui. Gneroò ; mhió soso*,, e ba la tfitarozzola 
nlerra ?... penlonateme pc carila . . . faci- 
telo pe 1’ atnuiorq cl’^^uigta. 

Cla. E qual melilo lio io presso del re? 

Pai. Zitto , e assccoiiua . insilatola ! so tratta 
de sar\à no mptso , e Luò fa la casta parodia ! 
Re. %8‘ » 1 .vib vapori ma coltre non * 

fanno al sole. e vieti con Clarice. 

Fui. Stalle buono mill’ amie. ^ 

9 - L xà^M°M +miJC,Mn. 

k \ap. Addo vajc ne PoTirCui 7 
Fui. A piglia reme tre rotol i de corallina ca 
tengo le giunte , ‘taccia bella mia. ^ ( 

Sap. E ba trova nmsto , Coruelio , ca cÙjllp là 

tcac un. mtmie jr w , ,„.4 . 

■ : .; J 1)1 III l|ì -«.I* 

**'* i». ; w * 

^:a li «i« cJLc. I . 

.•iiinOMi •.* .-••.'ni «*un m 
.rtmolroq »;♦ ri «ir ,,r f .vO 
U f Ojf Inula I>U il. oImk «o/l .W\ 

.*»? Mob »l* 

’ £ÌU.& .\0 

" . jrv.i: 

ni ’ i tn «r >n« ■» i* j 
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r ■ . . 1 * • * "* ... . ' * la I . *jt 

SCENA PRIMA. 1 ■*! 

\ ■••• r ‘ , ' - 

Sicgue capanna. 

i * « * . * * ' • r ì- ' . * ****** 

Pulcinella , Saporita > e D. Crispino. 

■ **•» • ” ‘ v > • 

c •’ r.:. ’ •' 

Pa/.Oaporita mia, bell’ oramo imo , mo so 

nato! s ;n , /j? . 

Cri. Lo credo. 

Sap* Corame? V? 

Pai. Ca paria)? cchiu de meii’ora a tu a tu co 
lo re , e ne dicette tanto male. 

Sap. De lo re l 

Pul. Signorsì ; éo orna erodeva , eh' era oramo 
comra’ a me. 

Cri. E quello era il re? 

Pul. Tramo de palla ; pecchesso io parlava , é 
lo cano perro se tuonava» 

Cri. Però ti ha perdonato. 

Pul. Non sólo m’ha perdonato, ma m’ha fatto 
dà diece doppie» 

Cri. Bravo, 

Sap. Me ne rallegro. 

Pul. Te pare poco, amico mio! io rame • credeva 
d* arreventà casocavallo appiso pe la capo , a 
te decenno , e no a li cane. 

Cri. Buona parte: senti 1 , caro mio Pulcinella, e 
questo avviso scolpiscilo nel centro del tuo cuore. 
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SECONDO. 

Sap. Decite, ammaestratelo. 

Cri. De’ Sovrani non bisogna parlar . . . ca che 
te cride? la lingua non ha osso, e rode Tos- 
sa ; se nelle circostanze presenti . . . ca sa che 
disse na vota no savio? disse . . e disse be- 

ne , perche le vicende del caso ... e massime 
in questi scorrati) tempi , bisogna appilare. 

Pul. E si nime vene volontà ? 

Cri. Appila, amico. 

Pul. Appilo , e se ne vene po zi Cola capasso , 
e mme ne volta? 

Sap. Orsù Polecenè , so chianmata ; vuò che 
tengo io le diece doppie ? 

Pul. Obbrerato , Saporita mia. 

Sap. Nlienne a mè ; te le conservo io; tu le 
può perdere: mongevò saje chi songo, e si va- 
do appricsso a delia re. 

Pul. Lo saccio ( ca le pigliarrisse lo trcccallo da 
mano a lo zelluso ) ma non te voglio dà sio 
ncommeto. 

Sap. Se vede ca si sfelenza . . . eh* aggio abbe- 
suogno de le doppie toje ? si m’ avesse d’ al* 
lorda la faccia, l’avarria da fa pc diece dop- 
pie? manco pe diece miiia: ma sicntef so Sa- 
porita però, e tu lo saje; bommespera. 

SCENA n. 

. »••* 

Pulcinella , e D. Crispino 
uesta die vuol da te? 

fui. £ che saccio, *che cancaro vo ? se fruscia 
co mraico . . . ne? tu comme ti chiamine? 

Cri. Mu scandio. 
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Pul. Musca ridia mio, c,lic 1 q ciclo tc po 2 zasemp« 
tronh ncapo: clic dice Lti i« ìa de me? 

Cri, Sempre pensa al tuo parlar grazioso. 

Pul. Core mio . . . clic stia atliénld pero , ca lo 
a tene mente co na gra aueCrnienzia. 

Cri. Eli taci , e ritira nelle fauci aduste la mor- 
dace serpcnlosa lingua. Eduige succhiò sin 
dalle poppe materne quii virginai decoro da 
cui . . . o per cui è bona quant’ a lo buouo 
jyorm?. : : -, 

Pul. Gnorsì è bona . . . ràa io mme sò‘ addo- 
nato de. na ^$a. , [ , 

Cri. E che ? spila .de* tuoi mal fondati sospetti' 
il rugginoso fetido connutto , e dì sut vólto 
mio . ,j. anzi inalb ilo con tuoi lubrico^! senti- 
menti per poi dedurne col, nostro perspi- 

cace ingegnò ... c de che tc si addoimó? 

Pul. Alo te dico : quanno lo re mangiava a ta- 
vola dint’u li piatte d'oro, co cliillo lauzalu- 
ro minano pure d’oro . 

Cri. Così si mangia. . . 

Pul. E gneruò : civilmente non nc’ ò chiù bella 
cosa de la cincorenZu de la inano ; tanto va 
n’alleccala de deta nosta, pe quanto vanno dente 
lanzate loro. 

Cri. Dì, che dir volevi? 

Pul. Io le portaje no canestiello de frutte a re- 
gala da parte d’Eduigia , e isso sentenno : Ma- 
jestù, Ednigia se mette a li piede vuoste , e 
ve manna sti quatto frutt<^ielle‘, che l’ha cuo- 
vete co le maudle $oje . . . isso .se caguìije de 
colore . . . e se fece lorchjoo , verde , amaran- 
to , c gialliaoro.. 



««no k; 
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0ft.*B*HÌgé nacqui' povera contadina;! ed il re 
fra giorni si unirà con una rea! principessa, 
clie l’cgual nou vanta il mondo. . 

Pul. iSe mora lo re? • 

Cri. Aspetta in Castigli a tra poco la sposa , e 
già colà si preparano ardii trionfali, feste , e 
tornei. Veurarrio atL nos. 

Piti. A nois. < . 

Cri. Sappi , che la bella Eduigc appunto mi man- 
da a te. 

Pul. Da vero ! 

Cri. Lo dico da «enAo, 

Pul. E te.*. . clicsta è na doppia; accattateven- 
ne fio paro de ca mette. .. «•»*. t 

Cri. Troppo incomodo. . • ;• . . 

Pul. Clic iicommetof tu faje tanto bello le* con- 

t: 'te ! • pare , che nce si nato : ogn’nno campa co 
1’ arie soja. 

Cri. Ti ringrazio. al ; . 

Pul. Vuò pafczià; st’olficio porta, donare, e maz- 
zate, Ne? e che bot elicila speranza mia? 

Cri. Vuol parlarti. ” . 

Pai: Mprubbeco, o toprivato ? . 

Cri. In privalo. 

Pul. Core mio; e die bo.? . . . . 

Cri. Vuol esperi miniare la tua lubricità nel se»» 

* villa.) • : ‘ .im « . >., 

Pul. ( M malora*-*- chesta nne ro de Li quaglia. ) 
Eccoine cca : essa po fa cliillo. spremmieirto die 

* bo de lo core mio , ca serape lo trovat eli tuo- 

* 'sto* òomrn’a iia vreccia , e forte a la federtà. 

Cri. *Non so dove inviar* ti vuole, .y* :• » 

Pul. lo vado pare’ ali 1 ’ Iaàia pe la servi; ' mo va- 
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do a dare recapeto a cierte , che »o de la ta- 
glia toja, e po vado a trovarla. 

Cri. Santi. . .• ’ > ’ .i: 

Pai. Lassarne covernà chiste, che faggio ditto. 

Cri. E chi sono ? 

Pai. Li piecore; e po vengo. 

Cri. Dalla parte del fonte , sola la troverai. 

Pai. E là bengo: saje ca lo conte lo saje fa ; 
tu nn<: può da lezzione; te so schiavo. ; 

Cri. Addio. 

SCENA,. III. 

« 

Re , Silvano , e Clarice poi in disparte con 
una fresca rosa in mano. 

c 

Re. V_Jaro Silvano , mi sembra questa tua casa 
la reggia dei riposo. 

Sii. Vostra bontà. 

Re. Qui do pausa a miei inquieti pensieri. 

Sii. Chi può a tal segno turbarvi? qual potenza 
è mai questa ? > 

Re. È una ribalda mal nata donzella, ch'io per 
averla in mano darei un regno. 

Sii. Rea, o sventurata? * A 

Re. Rea , perchè adombra- la mia gloria : rea 
perche cerca di uguagliarsi a me: rea perchè è 
fuggita, nè so dove andata sia, ■ .. 

Sii. E tanto vi preme. . . 

Re. E tanto mi preme di versar il suo sangue , 
che non avrò mai pace, se dal suo busto non 
vedo distaccata la testa. 

Sii.. ( Sventurata mia Clarice ! ) 
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Cla. 0 bellissima rosa! e perfchè la natura na- 
scer li fece tra queste orride spine? 

Re. Chi è di là? 

Sii. Eduige, o Sire. . . 

Re. Chiamala. \ ~ 

Sii. Eduige . . . figliuola. . . ' f 

Cla. O caro signor zio. . . 

Sii. Zitto . . . vedi che qui v* è Sua Maestà. 

Cla. Perdonate. 

Re. Accostati cara Eduige. 

Cla. Signore vi presento questa povera rosa, cl»e 
dalla sorte fu destinata a nascer (' senza sua 
colpa ) tra le perfide spine , che cercano di 
foffbcarla. 

Sii. ( Con che ingegnosa somiglianza spiega le 
sue sventure 1 ) 

Re. Speranza del cuor mio , io l’accetto con tutto 
il cuore , e tanto più mi è cara , quanto tu la 
salvasti eia queste fiere, punture. 

Cla. Ora che V. M. l’accetta si può dir salvata» 
mentre ne viene nella sicurtà di vostre insili. 

Re. ( Mai contadina è costei! ) Avvicinati ; per- 
chè sempre da me ti discosti ! * 

Cla. Rozza pastorella non ardisco avvicinarmi a 
chi siede sul trono. \\ 

Re. Ah! la tua bellezza, la tua virtù meritereb- 
bero aver parte in esso. • 

Cla. Signore, non mi burlate perchè so, che nè 
bellezza , nè virtù possono rinvenirsi ia me, 
che sono una povera sventurata nata al pian- 
to , ed al dolore. 

Re. Tu con umiliarti così vuoi mostrare l’altez- 
za dèi tuo senno. ..... [’ -.v 

Tom. XVII. La forza ec. 4 



Digitized by Google 



;5o A - T T O 

Cleti L’altezza rebbi fin dalla nascila. 

Sii. ( Oimè ! ) 

Re. Come ? 

Clci. Perchè nacqui sull’ alto di quella montagna,' 
Re. Silvano? 

Sii. Signore. 

Re. Va per gli affari tuoi. 

Sii. Vado per ubbidirvi. 

S C E ; N A IV. 

Re, e Clarice , indi D. Fernando sollecito. 

■Rei JL_jduige? 

Cla. Ah s gnore ! 

' Re. Soli forse un" orso che ti spaventi cosi? 
Cla. Anzi il mh>' nume tutelare. 

Re. Eduige , di nuovo ti assicuro', che l’amo te- 
• neramente ; nè da che nacqui tenerezza maggiore 
provai nel cuore : saper voglio da tc , se cor- 
rispondi al mio tenero affetto ? 

Cla. Quando promettete di non farmi dèi male, 

r io vi prometto di amarvi come devo. 

Re. Sulla mia regai parola te Io prometto. 

Cla. Ed io sulla mia vi prometto di amarvi te- 
neramente come devo r ( intendo come mio 
fra («Ilo, ) da se. 

Re. Eduige, del mio cuore! chi mai creduto avreb- 
be che innamorar dovevi il tuo Sovrano ! . . . 
Eduige : porgi a me quella inailo. 

Cla. Ah signore ! ... •’ 

Re. Porgila , non dubitare. 



i . «. 
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Cla. TJl»bi(iisco. 'limilo. • * r > »* * • 

He. Por segno del tenero amor mio,' porta al tuo 
dito questa gomma preziosa. \ 

Cla. Ah signore. . h “ pi*' .'O 

He. Zitto , ubbidisci; voglio cosi. i\ui. .w’A 
Cla. Adoro il vostro c'ómaudo!. , » e. vanef baòìo 
la mano. gli bacia la mano.. ”i- » 

He. Ah ! che facesti. . r* . ii.i J . . 

C/rt L’ obbligo mio. ■ < . •. * 

He. E m’hai nel petto un ardor raddoppiato., che 
soffrir non mi lido. C^ra Eduigg . . . disponi 
del voler mio . . . aperti a tuoi cenni' sa ranno 
i miei tesori . . . saranno nemici miei* i tuoi 
nemici ; c finche avrò vita , tu sarai il mio bene, 
la mia pace , la dolce speranza mia . . . Che-? 
suono di. tromba ! 

Qui s’ odono suonar trombe festive. . 
Cla. Clie suiù! 

He. Ehi ? ■ in: ; ». i r 

Fer. Signore. : • , , r , > vi. 

He. Avvicinali . . . Che fu? 

Fer. Che lieta insieme , e sorprendente novella reco 
alla M. V.! Giunge la vostra sposa reale. 

Re. La mia sposa ! la principessa Pollacca ! 

Fer. Appunto: portata dal Principe suo fratello. 
Cla. ( Oh provvidenza del ciclo ! ) 

Re. Oh sorpresa incredìbile! e come? '! 
Fer. Dovca venire fi a dieci altri giorni iij Casti- 
glia ; ina saputo avertalo , di’ eravate a caccia 
in Siviglia, per farvi una sorpresa, ed antici- 
parvi il contento, venuti son qua. 

He. 0 ime! in quale stato mi ritrova la^sposa !... 
c cbi ricompone gli affetti miei smarriti! ù~> . 
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e chi dalla mente , c dal cuore mi cancella 
Eduige ! Fernando? 

Fer. Signore. 

Re. Stan essi lungi da noi ? 

Fer. Anzi no ; nel vostro casino sono per arrivare. 

Re. Vado . . . Eduige? confuso. 

Cla. Signore. 

Re. Senti . . . ma no . , . Silvano ? 

Sii. Sire. 

Re.. Io parto ... ti raccomando Eduige . . . 
Fernando ? 

Fer. Mio Re ? 

Re. Precedimi. 

Fer. Ubbidisco. e via. , 

Re. Pensa , Silvano , eh' io parto e lascio ad essa 
il mio cuore . . . abbine cura . . . pensa che 
1' amo al par di mia vita. Tu devi a me' con- 
servarla ... e tu conto me ne darai , vita per 
vita : addio. via. 

Sii. Clie ne dite, o signora? 

Cla. Temo del violento amor del Re. 

Sii. Non dubitare ; sono effetti del sangue , ed egli 
le crede violenze d' amore ... intanto ha prov- 
veduto il Cielo , facendo qui giunger d’ improv- 
viso la sua sposa reale. 

Cla. Ma d’uopo sarebbe consigliarmi col mio caro 
D. Federico. 

Sii. Quel gentil Cavaliere , che ordine avendo 
d' imprigionarvi , vi diede la libertà ? 

Cla. Sì : a Pulcinella ho dato guari non ha un 
foglio , acciò a lui segretamente lo recasse. 

Sii. Faceste male. 

Cla. Perchè? esser può il vostro Pulcinella tradi- 
tore ? 
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Sii. No ... ma essendo sciocco , può rovinarne. 
Cla. Ma alfine sono innocenti i voti miei , e deve 
proteggerli il Cielo. via. 

Si 1. Si, ben dicesti: chi è innocente» vien prò-, 
tetto dal Cielo. via. 

SCENA V. 

Bosco folto. 

D. Federico parlando verso la scena , indi 
Pulcinella , che cade da un dirupo 
a basso. 

Fed. Dopo d'aver legato il destriero a quell' al- 
bero , vanne , o Rodrigo » da quei pastori , o 
domandagli » se il Re si trattiene» ch’io in questo 
piano ti attenderò. Che forza ha la bellezza! Il 
ricordarmi d’aver una sola volta veduta la gran 
beltà di Clarice , fa che non solo il pericolo di 
veder roviuate le mie fortune » ma quello della 
perdita della mia vita si ponga in non cale . . . 
Ah D. Federico , pensa a te stesso ! Ma che 
pensare . . . Già tu corri a fortune : o porto , 
o naufragio : spiacemi solo , che non so dove 
salvata si sia. . . 

Pul. Cielo ajutame tu/ dirupando a basso. 

Fed. Cosa sarà ! 

Pul. Mantiè . . . aspò . . . bona notte a tutte , 
cade » e resta a terra. 

Fed. Giovine, hai tu bisogno d’ ajuto/ 

Pul. Mme so acciso. . . 
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Fed. Mi» perchà camminar per quei dirupi? 

Pul. P’ accorta la «via 4. . . ( a li migliale, che 
ei’ ba dalo Eduigi» , cliisto ramo pare che sia 

, isso, ) <P\accortà la via . . . vufe aspettassevo 
na Iutiera .da na bella pastorella. 

Fed. ( Fosse Clarice ? ) Sì. 

Fui. Facimmo le cauterie noste, V. A., ussigno- 
ria, lu , fusse cortesciano ? 

Fed. Son della corte del Re. 

Pul. E conoscissevo cibilo , che bavo trovanno ? 

Fed. Il nom.e? 

Pul. E gnernò : diciteme primmo.si lo conoscile , 
e po ve dico lo nomine. 

Fed. ( Bell’ umore è costui. ) 

Pul. T u ino m’avive asciato locco locco, e teretan- 
chete te lo diceva. 

Fed. Che ? 

Pul. Ca vado ascianno D. Federico pc le dà na 
lettera. 

Fed. Da parte di chi ? 

Pul. Se , 1’ aje saputo pe na pressa , ca nce la 
manna na belila pastorella , che stammatina è 
benuta a la capanna nosta. 

Fed. Allegramente, buon uomo; io sono D. Fe- 

. derico. 

Pul. Uh mmalora / c ghiuratelo. 

Fed. Da cavaliere d’ onore. 

Pici. E canoscissevo na cierta Luigia ? 

Fed. Eduige. 

Pul. Na nepole de messe Sirvàno , che stammatina 
è benuta a la capanna nosta ? 

Fed. ( Fòsse costei Clarice? ) com’ è d’aspetto? 

Pul. Bella, aula, sanguegna, piccola co la sgues* 
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sa , ma no le sdipe . è; . naso profilato . . . 
diente comm’ a l’avorio. . . s 

Feci. Non più, caro mio ; io son chi vai trovando. 

Fui. D. Federico ? «* . 

Feci. D. Federico Albani. . T , \ 

Fui. E tornatevenne a lo palazzo , ca Uà v’ aggio 
da dare na lettera soja. 

Feci. E qui perchè dar non me la puoi ? 

Fui. Ca essa m’ ha ditto : Polecenella mia ( ca 
io accossì me chiamino ) Polecenella mio ; fammi 
un piacere ; porta de carrrera cotesta lettera a 
un tal D. Federico , che sta nel palazzo di sua 
quella. \ 

Fed. Ma già che il caso qui mi ti fa trovare , dalla , 
e non dubitare. 

Pul. Ncoscienzia vosta si 1’ avite; eccola cca . . . 
uh ! 

Fed. Che fu ? 

Fui. Mme 1’ aggio posta mpietto , e ino no ine 
la trovo ... Uh , aspe . . . eccola ccà. Creo 
ca pe non sentì troppo caudo a lo core, se n’è 
scesa a lo frisco ; lecco tei la. 

Fed. Ah , che sente il mio cuore in aprirla ! 

Pul. Sentite comm’ addora de musco ; ve con- 
sola. 

Fed. Lascia, ch’io legga. legge. 

J, ,V“ T 

D. Federico gentilissimo. , . } A 

■ * _ .)> - . . . . r.-. 

» L’innocente perseguitata, che per vostra 

» inanità di già salva si vede nella ca* a » 
» che il messo vi dirà , trovando neU» sl " 
» curtà i pericoli , ha bisogno di consiglio/ 
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« e di ajuto: affrettate il vostro venire, per 
» che qui si ritrova il re. . . 



11 re? 

Pul. Tunno de palla. 

Fed. legge. 

i * 

» Non mancate , ve ne priega chi per voi 

» vive. 

Obbligatissima. 



Oh foglio ! 

Pul, Che ve scrive ? 

Fed. Vuol che io la difenda presso del re . . . 
te ; prendi. 

Pul. Che so cheste ? • - 

Fed. Poche monete d* oro , godile per me. . . 

Pul. Gnernò ... ve voglio dà io lo veveraggio 
a Imje , ca v' aggio asciato . . . chesta- è na 
doppia , uscia se la sciacqua per me ; so cor- 
riere p* ammore , non pe nteresso ; e sto com- 
roanno stisso m’ ha pagato e strapagato. 

Fed. Lodo la tua galanteria ; vado a montar a 
cavallo. Dì ad Eduige , eh’ io parlerò col Re. 

Pul • E io me ue torno pe sta scortatora : colle- 
ciemia vosta. 

Fed. Il ciel ti guidi. via. 

Pul. Chi 1* avarila creduto: trova sta sciorte co 
na sciuliata ! via. 
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« , » * * * 

SCENA VI. 

Spiazzo magnifico avanti il casino del Re , 
destinato al ricevimento della sposa 
reale, intorno guardie Spagnole, 
e Polacche. 

N . 

Da festivi strumenti preceduti , D E mira , 
Ormondo , Re , e D. Fernando. 

Fer. J^.rriva la reai Principessa. 

Orm. Gran re , amico , e cognato , eccovi la 
tanto desiderata sposa mia sorella ; non con- 
dannate una sorpresa fattavi , perchè suggerita 
ci fu dall’amore , e dal piacere , che dar pen- 
sammo al vostro innamorato cuore. 

Re. Principe, io molto lodo la gentilezza , e la 
premura , che avete del piacer mio. 

Orm. Vi presento in nome del mio reai genitore 
la Principessa mia sorella , già che per mezzo 
de' vostri ambasciadori la chiedeste per com- 
pagna al vostro trono. 

Emi. Se il desio di presto vagheggiarvi da pres- 
, so , vi ha cagionato qualche disturbo ( come 
appare al sembiante ) siam pronti a ricever da 
voi qualunque mortificazione. 

Re. Merita premio c non mortificazione , o gen- 
til Principessa , un anticipato contento al mio 
cuore . . . ( ah Eduige / ) 

Orm. ( Pa imi non tutto. J 
a D. Fernando. 
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Fer. ( Affaticato non poco dalla caccia , e poi 
sorpreso dairinaspettato arrivo, meraviglia non 
è , se alquanto sta perplesso. ) 

Orm. ( Sarà. ) Somiglia al ritratto mandato mia 
sorella ? 

Re. Anzi Eduige. . . 

Orm. Chi Eduige ? 

Re. Ernira dir voglio , supera di gran lunga il 
ritratto . . peccato , che tra lé selve. . 

Orni. Quai selve ? 

Re. Tra queste selve venuto sia , chi onor da- 
rebbe alla reggia del mondo . . . . ( mi son 
perduto! ) 

Orm. A vostra disposizione stanno ventimila guer- 
rieri , che uniti a’ vostri eserciti , ambiscon di 
rinnovare la guerra ai Mori. 

Re. Per ora altri nemici interni estirpare biso- 
gna. . . 

Orm. E sono ? 

Re. Poi ve li dirò. Intanto compatite , o Princi- 
pessa. .. . 

Orm. Perchè principessa , e non sposa ? 

Re. Compatite, o sposa, se dalla stanchezza sfia- 
tato , non compisco come devo alle vostre gen- 
tilezze. 

Emi. Basta che gradita vi sia la mia rassegnazione. 

Fer. Giunge D. Federico. 

Re. Venga. . 
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SCENA VII. 

i ' *' * * 

... D. Federico , ,ed i già detti. 

Fed. XJmilio i miei ossequiosissimi rispetti alla 
M.: V. ed alla reai Principessa, adesso nostra 
regina ; c tributo a V. A. la mia ledei servitù. 

Emi. Grazie. ... . . 

Orm. Vostro amico , c servo mi dichiaro, .. 

He. D. Fernando , a miei proprj appartamenti 
conducete la principessa . . . dir voglio , la 
mia sposa , col Principe insieme . . . sarò tra 
poco anch’ io a servirli. 

Orm. Sì , andiamo. 

Fer. È mio 1’ onore servire personaggi così di- 
stinti. 

Emi. ( Il Re sembra che non sia in se stesso. ) 

Orm. ( È il soverchio piacere del vostro arri- 
vo. ) viario. 

SCENA Vili. 

Il Re , e D. Federico. 

p 

Re. JL ederico? , 

Fed. Signore. 

Re. Che nuove abbiamo .della mia perfida ne- 
mica ? . .. ... 

Fed. Si dice , che stia tra queste montagne na- 
scosta. 

Re. Ma dove ? 



/ 
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Fed. Non si sa. 

Re. "Federico, nella capanna del vecchio Silvano, 
pastore , che da qui non lungi dimora , evvi 
una gentil pastorella sua nipote , che il cor 
m' ha trapassato : son morto se non possiedo 
quel tesoro di bellezza; a te fo depositario dei 
miei reconditi affettuosi pensieri. 

Fed. Sono grazie , che V. M. mi dispensa ; ma 
la principessa Polacca. . . 

Re. Che Principessa , che dici: io non ho pace, 
se non possiedo Eduige . . . Va tu da lei, e 
di suo consenso , o no , portala nel lakerinlo 
di verdura di questo mio casino , quando la * 
notte è avanzata. 

Fed. Ma . . . come ... e la sposa .... ed 
il decoro. . . 

Re. Zitto , eseguisci : non si replica al re. 
autorevole . 

Fed. È vero. 

Re. E dunque. . . serio. 

Fed. Cerco perdono. umile. 

Re. Addio. via. 

Fed Che intrecci sono questi non intesi finora ! 
Adora il re colei , che odia a morte : e pietà 
cerca a quella istcssa , della quale tronca dal 
busto ue desia la testa ! Io per me mi chia- 
merei perduto , se non sapessi , che quegli astri 
istessi , che seppero formare un inviluppo così 
inestrigabile , non potessero ancora discioglierlo 
volendo. Sorella , ed inimica : inimica , ed a- 
mata. In ogni maniera , mi chiamerò fortuna- 
to, se concesso mi viene di parlar senza sospetti 
con 1’ infanta adorata. via. 
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SCENA IX. 

Capanna di Silvano , come prima. 

• I M iii f* 4 i 

Pulcinella , e Clarice . indi Gilelto , 
e Saporita in disparte. 

Cla. Chiaro Pulcinella, è vero, o mi lusingo? 

Pul. E bero , cchiù clic bcro. 

Cla. Parlasti con D. Federico , gli consegnasti il 
foglio ? 

Pul. Io non l’avarria voluto asciare, pe te fa a 
bedè Polcenella ire a la lecca , c a la Mec- 
ca ... o a lo culo de lo munno , pc servì a 
sta bella farcia loja. 

Cla. Che ti disse ? 

Pul. Ca isso sarà cca nfra n’ auto poco. 

Cla. Oli contento ! 

Pul. Ma dccitemc na cosa : perche avite tanta 
commesocliiamma co chisto? 

Cla. Protegge una causa mia presso del re. 

Pul. Ora venimmo a nuje ; sacce core bello 
mio. . . 

Gii. ( Eccoli insieme , si vogliono bene assai. ) 

Sap. ( Zitto , lasseme sentì. ) in disparte. 

Gii. ( Io non dico una cosa per un* altra. ) 

Pul. S acce , ca da che l’aggio visto , so restato 
na fantascma : non mangio cchiù , quanno non 
aggio che mangia ; non arreposo , quanno me 
so scetato ; sospiro , quanno mangio fasule , o 
castagne , eh' è na cosa spotestata. 
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Cla. Caro ! 

Pul. Bellezza mia t Copinto co na varra m’ lia 
dato nfra noce de cuollo , e appeccatora , e 
m’ ha fatto arriesto. 

Gii. ( Che ne dici Saporita ? sono veraci i so- 
spetti miei ? ) "i \ : - \ 

Sap. ( Nce vorria esse mpesa. ) ■» 

Cla. ( Il fingere mi giova. ) Io pure sempre 
penso a te. r ' 

Pul. La notte Dime nzonno. . . 

Cla. A me? « ■' • • . \ 

Pul. Na cosa soccia a laivosfa. , . ■ 

Cla. E che ti sogni , caro mio Pulcinella ? 1 
Pul. Mme nzónno ( uh 1’ ammore i e qiianlo 
fa ! ) mme nzonno’ no gran piatto de macca- 
rune, co le porpette ncoppa ; stenuo la mano, 
afferro li maccafune , e porpette , 1’ acconcio , 
l’arravoglio , vado pe nane le mmocea, e ine 
sceto corrivo corrivo . . co la passione a lo 
core, c mme metto a chiagiicrc comma no pec- 
cerillo. 

Cla. Io pure sogno ; . . basta . . .ah ! eludei 
decoro / 

Sap. ( Che sfacciata! Giletto mio mo moro 1 ) 
Gii. ( Lo credo. ) , 

Sap. ( Te pare poco \ ama no birbo , c essere 
cagnata senza causa ? Uh uommene ! nne vov- 
ria ave uno minano mo , pe le rompere la 
noce de lo cuollo. Giletto mio obbricato. ) 
via. ■ 

Gii. ( Di che? siamo prossimo : così foss’ io più 
grandetto , per poter supplire alla mancanza 
di Pulcinella. ) • via. 
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Cla. Orsù vanne, caro Pulcinella, a rinfrescarli, 
che poi con più agio parleremo. ; •* ' 

Piti. Stalle bona. , '* ' 

Cla. Ove vai a rinfrescarti? i. , ~i ; - 
Pul. Mine faccio attacca dint’a na rezza de mcl- 
luue, e moie faccio cala diut’ a la costerna. 
Cla. Sei caro. - * : 

Pul: É tu si bona . . . core mio!- i . . ca spo- 
* sate ’ che simrno , volimmo popola ste campa- 
gne. via. ' v 

' *1 4 ; «*’• r-c 

SCENA X. ■ 

t 

D:' Clarice , e D. Federico che arriva. » 



Cla. JL cderico mio , sei tu ? 

Fed. Son io , adorata Principessa. .. 
Cla. Ritorno a vedere il mio nume 



* * * # 

liberatore , 



o pure mi figura la mente , ciò che il cuore 
desia ? 



Fed. Sì , son io J’umil servo vostro.' '• 

Cla. ( Sempre più m’ incanta ; ) 

Fed. ( Sempre più m’jnnamora ! ) 

Cla. Sfippi , che il Te.;. . 

Fed. So tutto ; ed egli appunto a voi mi manda. 
Cla. Che vuol da me ? 



Fed. Ah bellissima Infanta ! luce degli occhi 
miei! speranza di questo cuore 1- alma dell’al- 
ma- mia ! Sappiate . ; . ah prim* vorrei mo- 
rire , che palesarvi a che vengo ! 

Cla. Venite forse ad imprigionarmi , avendomi 
per Clarice scoperta il re? 



i 
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S C E N A XI. 

Silvano , e detti. 

Sii. Cara Eduige . » . quk si piange 1 . 

Cla. A tempo , caro padre , venite. 

SU. Dir voleva , a che venuti sono dodici arcieri, 
che fermati si sono per ordine fuori della 
capanna ? 

Cla. Tutto saprete : questo è quel gentil Cavaliere 
a cui devo la vita , e la libertà. 

Sii. Permettete , che umilmente vi baci la ma- 
no* • • 

Fed. No ; vi priego più tosto a consigliarci : un 
improvviso fulmine ci ha sbalorditi. 

Sii. Pallate. 

Fed. Il re vuol posseder Eduige, ed a me appunto 
ha commesso o col buono , o a forza di condurla 
a lui; a tale effetto dodici arcieri mi ha dato, 
eh’ io per pulitezza fuori ho lasciati. 

Sii ■ Ancor che giunta sia la principessa Polacca 
sua sposa? 

Fed. Ah caro Silvano, una passione predominante 
offusca il senno , e la ragione ! 

Cla. E che faremo ! o come Clarice deggio perder 
la testa ; o come Eduige sacrificar 1’ onore. 

Fed. L* ora si avanza , e risolver conviene. 

Sii. Piano ... ho pensato, facciamcosì. Fingiamo, 
che la mia Eduige sia sposata con un bifolco 
con cui stava apparolata; così sposa d’ altri es- 
sendo divenuta , cesserà di perseguitarla egli 
Tom. XVII. La forza ec. 5 



\ 
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di’ è formidabile di fensOr delle donue altrui, e 
rigido punitore de’ dissoluti. 

E chi sarebbe c|uusto mio finto sposo? 

Sii. Pulcinella : trovalo meglio se puoi. 

Cla. Si : ma quello crederà vero quello che da noi 
per politica si fìnge. 

Sii. Creda ciò che voglia , egli è semplice , fedele, 
timorato , credulo , e sciocco ; lo farò girar a 
.•mio modo. 

Cla. Siete cosi contento , o Federico ? v 

Fed. Sì , cara. 

Sii. Dunque ritornate dal re, e ditegli che tra cento 
ninfe , e pastori ... e tra suoni festivi , e canti , 
trovata avete Eduige sposata con un bifolco per 
nome Pulcinella : egli che tanti decapitare ha 
fatto per aver fatto violenta alle donue onorate, 
reprimerà il mal concepito ardore, ritornerà in 
se stesso, e rivolgerà alla Polacca principessa 
gli affetti suoi , a cui son per altro dovuti. 

Cla. Sì: gli direte che non vi è parso di bene rapir 
la moglie di un giovine onorato. 

Fed. Sì vado: il consiglio del buon Silvano esser 
non può migliore ; protegga il ciclo l’ innocente 
amor nostro. Principessa? 

Cla. D. Federico? amorosi. 

Fed. A rivederci. via , 

Cla. Addio. 
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SCENA XII. 

Silvano , Clarice , e poi Pulcinella. 

t 

Sii. "V ien Pulcinella ... a tempo . . . arte, 
cara Eduige. Pulcinella ? a te dico , vien qua. 

Pul. Eccome cca, gnopato mio . . . uh eoa sta sta 
focetolella d’ agusto ! 

Sii. Rispondi a me, ma non mentire : tu mi dicesti 
di amar Saporita ? 

Pul. Gnorsì. 

Sii. Ed ora l’ami più? 

Pul. Gnernò. 

Sii. E perchè? 

Pul. Ca mortalia pecora coce , amo n’ aula eh* è 
cchiù saporita d’ essa ; essa è pecora , e chesta 
e bitella. 

Sii. Insomma ami Eduige ? 

Pul. Assaje , assaje. 

Sii. E tu , cara Eduige , ami Pulcinella. 

Pul. Non te piglia scuorno , dillo core mio , ca 
gnopato è buon’ omino. 

Cla. Sì, a che celarlo? io l’amo. 

Sii. E dunque, caro Pulcinella, spicciamola: tu sai 
se finora ti ho amato qual figlio ? se vuoi per 
moglie la mia cara nipotina Eduige , io con tutto 
il cuore te la concedo; eccola, il ciel vi benedica. 

Pul. Da vero ? 

Sii. Con tutto il mio piacere ; consento al vostro 
matrimonio , per chiudere la bocca a tanti 
pretendenti. 
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Pul. Mme vene a chiagnere pe l’allegrezza. 

Cla. Caro zio ! 

Pul. Gnopato inio ! 

Cla. Eccomi genuflessa. . . 

Pul. Eccomi a li piede vuoste. . . 

Cla. Beneditemi. 

Pul. Benedici tence azzò pozzammo fa buone frut- 
te , die pozzano ama , e servì lo cielo. 

Sii. Alzatevi , siate benedetti: così si resti , siete 
marito , e moglie; ma prima di unirvi, si anderà 
sul monte, ove per mano del sacro ministro si 
stringerà il vostro imeneo. 

Pul. Che prejezza ! mme voglio fa sta varva , e 
po mme voglio ncignà na cammesola de tarantola 
torchina che tengo , e na coppola rossa , azzò 
chi mme vede , dica: lo vi lo zito. Core mio, 
fooglierella! 

Cla. Maritino. 

Pul. Sango mio doce. 

Cla. Idolo del mio cuore. 

Pul. Che belli figlie che bolimmo fa, co l’ajulo 
de la comunità. 

SCENA XIII. 

Camere del re corrispondenti al 
giardino. 

Il Re , Or mondo , e la Principessa E mira. 

Or. -Foraneo son io così. Non credeva , o ce di 
Castiglia, che il nostro anticipato arrivo cagionar 
vi dovesse melanconia , e disturbo. 
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Emi. Ad emendare siam pronti l’errore : se tanto 
vi dispiacque la nostra amorosa sorpresa , Sivi- 
glia non è lontana. 

Orm. Meglio avereste detto Polonia, cara sorella: 
io nel re , non ritrovo il re. 

Emi. Nè io lo sposo nello sposo. 

Orm. Sappiatelo. 

Emi. Comprendetelo. 

Re. Oh Dio! e perchè insultar vi piace chi più 
mente non ha ? 

Orm. Ma quale occulto affanno vi tiranneggia , e 
vi opprime ? 

Emi. Spiegatevi ; ancora non siamo all ? ara a- 
vanti. 

Re. Un’interna tristezza mi turba , e mi confonde-. 

Orm. Cagionata da noi? 

Re. No. 

Emi. E da chi ? 

Re. Dal mio fiero destino , che mi vuol morbo 
disperato. e via. - 

Emi. Fratello , ed è questo il gran re di Castiglia 
a me destinato sposo? 

Orm. E le lettere mandate , e gli ambasciadori 
venuti, e l’ardente brama di possedervi , come 
tutto cangiò d’aspetto? 

Emi. Mi perdo ! chi sa da qual torbida sorgente 
derivano gli affanni suoi / fosse d* altra beltà 
divenuto amante ? 

Orm., Ob , qual remoto sospetto! I grandi dal garrulo 
amore mai non sono guidati, ma dalla ragione, 
e dal dovere. 

Emi. E dunque? 

Orm. Venite, tutto scoprir saprò : vuole il re ch’io 
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facci rosseggiar di sangue le contrade di Siviglia? 
bene , lo farò. 

Emi. Cieli soccorso ! 

Orm. Venite. viano. 

SCENA XIV.; 

Re , e D. Federico che viene. 

Fed. Signore, eccomi a yostri piedi reali. 

Re. Federico , portasti Eduige nel laberinto di 
verdura? allegro. 

Fed. Dirò. . . turbato. 

Re. Come , teco non venne ? 

Fed. Se V. M. si degna di ascoltarmi, tutto fe- 
delmente dirò. 

Re. Dì. 

Fed. Giunto alla capanna del vecchio pastor Sil- 
vano , tutta ingombra la trovo di Ninfe, e di 
pastori ; . i suoni , ed i canti facevan risuonar 
d’ allegrezza le vicine campagne : entro ncH’iiv- 
terno recesso , e trovo eh* era giunto lo sposo 
della bella Eduige. . . 

Re. Chi ? fiero. • 

Fed. Lo sposo, o Sire, della bella Eduige, con 
una truppa di bifolchi che gli facean corona d’ 
intorno; per lo che, non mi parve di bene ra- 
pirla al suo sposo , condurla qui a for^a , e 
cagionar un tumulto, che giunger poteva all'o- 
recchio della sposa reale. 

Re. Sposa Eduige ! 

Fed. Sposa. 
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Re. Menti : che menzogne sono queste che ordi- 
sci , o Federico? sai che parli col tuo re? que- 
sta mattina donzella, questa sera maritata? non 
è vero , è tutto inganno tuo. 
fiero oltremodo. 

Fed. Mio / 

Re. Sì , tuo ; indegno , disleale , e scnftpre nemi- 
co del tuo re. ^ : . ■ 1 : ' : 

Fed. Almeno. . . . >■ '• ,*v.» 

Re. No, non voglio udirti: olà? ! : i t 



SCENA XV. ' , ; 

; . ' t'. 

* 

D. Fernando i e delti. ,. O 






S * s • .xtv .O 

ignoro. .. • •• . C.. .r^ 

Re. Va con gli arcieri , prendi Eduige , espor- 
tala nel mio solitario giardino ov’. è .'il labi- 
rinto di verdura : se vi -ritrovi forse il finto 
sposo, cada «venato al svolo dà più scolpi tra- 
fitto, e, tutti gli altri villa ni- «siano strascinati in 
un fàscio prigioni. . . ... : r,:L , a. ..I M .irr.l 
Fer. Volo al cenno reale. • • <via. » •; > r .YO- 

Re. E tu traditore , non comparirmi più.’ a\a*AÌ. 
Fed. Mar- . .» .... j . 

Re. Parti. . . . . ... . ,» v * 1 U 

Fed. Le scuse mie. . . ' . : J Am’3. 

Re. Io di partire l’impongo, non di srusirtLuì • 
autorevole. <! m •ivkj 

Fed. Ubhidisco. . via inchiuandàsi. , :-i ao 
Re. Fellone. ♦.» >ia dall’ opposta parte. < o 

, . * - ; » - -N 

. • .i<r » . «d* j 



r 



Digitized by Google 




A T T O r 



7 ? 



f. V 



SCENA XVI. 



D. Crispino , Ormondo , e la Piincipessa 
E mira. 



M a 



Or/». XTAa chi sei saper voglio ? 

Cri. Ero, Altezza, or non sono più ; la sorte av- 
versa fin dalla colla ov* io ebbi tomba .... 
( ca io so Napolitano , ) succhiar mi f<;ce il 
latte dalle poppe materne del Sebeto onorato. 

Or/71. Sei pastore ? 

Cri. Ora, ma tal non nacqui, Altezza : son uom 
di penna , usato à vocare. . . 

Orm. Sulle galee ? 

Cri. Gnernò ; usato a vocare su i tribunali d’ I- 
talia. 

Ohm. Come qui ? • 

Cri. Per custodire una mia nipotina , che tutto 
a me - somiglia di volto , e di costumi; ed ora 
sta per sposar un bifolco del vecchio Silvano. 

Emi. E bene , che vuoi da noi ? . 

Cri. Ma il fatto sta chedl re. . . ■ * 

Orm. Che v’entrq il re? 

Cri. Entra ca vo trasl : vuol che si tolga a forza 
dal fianco de) suo sposo, e si conduca a lui. 

Emi. La sposa? 

• Cri.' La spòsa ; e qual novello Sesto Tarquinio 
pretende macchiar la illibata innocenza .... 



ca la zitella 



( ca 



io lo pozzo sapé , ca 



mammana?, era vammana ) è come la neve,- che 
candida e bella cade sul prato; una pedata so- 
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la di ciuccio, o bifolco, invola, seu toglie alla 
neve ... a Morveglino la pagammo quattro 
grana , e n’ aje Ire quarte pe no ruotolo. 

Orm. Ma che dir vuoi perciò ? 

Cri. Dir voglio. Altezza, che la zitella è una carta 
bianca , e contaminar non si deve . . v U* .a 
leva 1* accoppatine a una sporta de fiche , che 
nce resta? li mmorzunc po ! . . . non so se mi 
capite com* io felicemente mi son spiegato. 

Emi. Dunque il' re è innamorato di questa 
pastorella tua nipote? 

Cri. Altezza sì, la vuol per se ; e qual nuovo 
Polifemo sulle sponde di Lande, senza badar 
che voi siete una Proserpina di beltà . . i ca 
cierte bote lassano lo pane a ruotolo,, pe na 
palate] la d’assisa, che te cride? 

Oim. Il nome della pastorella? 

Cri. Eduige. 

Orm. La capanna ? 

' Cri. Di Silvano , e lui or mi ha detto tutto. 

Orm. Ecco, o sorella, la rea sorgente $ onde deriva 
la freddezza del re : e di sangue umano non 
deggio far rosseggiar queste valli ? 

Emi, Ed intanto ? 

Orm. Penso. 

Cri. Pensate , ma sia un pensier pensoso del 
pensare . . . ca cierte pensano co li piede, e 
camminano co le cellevrella. 

Orm. Ilo pensato. 

Emi. Ma che? 

Orm. Vieni , e lo saprai. viario risoluti. 

Cri. Che facesti , o D. Crispino/ su d’una sposa 
reale eli’ è tutta foco , spargesti il gelo di ge- 
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losia : a quid ? corame so ciuccio ! per salvar 
Clarice vicina a divenir preda d’ un cacciator 
rapace . ... e se dal re si traspira che tu . . . 
uh m’ aje zucato , è fatto mo ; o meglio , o 
peo, dint’a le case vecchie: che mrualora vuò 
da me? 

SCENA XVII. 

Di nuovo capanna di Silvano illuminata in 
tempo di notte. 

Silvano , E dilige , Saporita , Gilelto y Cardino , 
e Pulcinella ridicolamente vestito da spo- 
so , indi D. Federico anelante , e fret- 
toloso. 



Sii. .Ad giubilo comune par che sola Saporita 
allegra non si dimostri , perchè ? 

Sap. Pe no dolore che tengo sotto a lò core»: 
y>( ah mpiso ! ca te voglio sguarrà : mo non 
dice mortalia pecora coce? ) 
a Pulcinella di furto. 

Pul. ( È fatto mo, si mme dolesco mme piglio 
! a 4e. ) 

Sii. Se domandati siete , potete francamente at- 
testare , che Pulcinella è marito "della mia 
Eduige. 

Pul. E so patre de li figlie che nce mannarrà lo 
cielo , co l'ajuto de li («ammarata mieje. 

Sap. Ah ! 

Pul. Che malor’ aje ? 
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SU. Cos’ è ? 

Sap. Mo m' ha dato na botta. 

Sii. Clii ? 

Sap. Lo dolore. 

Gii. ( È gelosia , altro che dolore. ) 

Car. ( Vorrebbe ancor lei far la sposa. ) 

Sii. Via, al suono de’ pastorali strumenti forma- 
te un grazioso balletto in onore de* sposi que- 
sta sera. 

Sap. ( E dimane pozzano sona pe lloro le cam- 
pane a muorte. ) 



SCENA XVIII. 



Si balla. 

\ 1 • * 

D. Federico nella mela del ballo , sollecito 
ed anelante. 

. j • 

Fed. Jjduige , Silvano , Pulcinella , ninfe , e 
pastori , salvatevi per pietà. 

Pai. Ch J è stato ? 

Fed. Uno stuolo di armati viene per rapire E- 
duige, per svenare lo sposo, e per fare prigio- 
ni quanti si trovano qui. 

Tutti . Uh! • - . . 

Fed. Eduige ? 

Cla. D. Federico. 

Fed. Salvatevi. 

Cla. E dove ? > — • 

Sii. Chi diè tal comando? • r- • , 

Fed. Il re : ed io per difender chi colpa non 
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ha , sono stato dalla corte bandito per sem- 
pre. . . 

Cla. E che pensate-? 

Fed. Ribelle esser non voglio ; nè questa spada 
che tante volte oprai contro i nemici suoi , 
rivolger voglio a ferir i suoi arcieri : anderò 
ramingo afflitto , disperato a morir tra le fiere , 
che tra 1’ umana gente non si ritrova pietà. 
via disperato. 

Pul. Amice miejc all'arme; ognuno co lo cortei- 
laccio ha da essere no Marco Sciara , ca va 
cchiù l' onnore ca la vita. 

Sii. Piano . . . adagio ... mi perdo. 

Pul. Che chiano , e forte , ca voglio fa no serra 
serra : core mio, noti te mettere paura, ca può , 
perdere lo pietto ! 

a Clarice che piange. 

Sap. ( Nc’ aggio gusto. ) 

Gii. Vengono gli arcieri del re. 

Car. E il capitano. 

Cla. Son morta. 

Sii. Signore, perchè con gente armata nella mia 
povera capanna ? 

SCENA Ultima. ! 

D. Fernando con arcieri armati , e detti ; 
indi Ormondo , Emira , e soldati Po- 
lacchi anco armati. 

Fer. M i manda il re. 

Sii. Al venerato nome, piego rispettoso h< fronte. 

Fer. Vieni, Eduige. 
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Cla. Dove ? 

Fer. Dove comanda il sovrano. . . 

Sii. Piano . . . ella è maritata. 

Fer. Qual è suo marito ? 

Pul. So io , a lo commanno vuosto. 

Fer. Uccidete costui. a suoi arcieri . 

Pul. Misericordia ! 

Tutti. Ajuto , ajuto I 

Fer. 11 comando è del re , cada costui trafitto. 
Pul. Ah ! 

Orm. Alto là , che fracasso , che tumulto , «che 
violenza è mai questa ? 

Emi. Chi mai rapir si tenta ? 

Sii. Una donna maritata. 

Orm. E chi uccider si vuole ? 

Pul. Lo marito che songh’io. 

°Emì. { Perchè ? 

Pul. Ca so nnorato : vonno moglierema a for- 
za : corame? accossì se levano le belle moglie- 
re , senza reconoscere lo marito fosse de trec- 
callo. 

Orm. Indietro , D. Fernando. 

Emi. Io difendo Eduige. 

Orm. Ed io difendo il suo povero marito. 

Pul. Gnorsì, povero marito: moncevò me vonno 
scannà primma d’ essere piecoro. ' 

Fer. Rispetto il vostro carattere sublime . . . . 

ma devo ubbidire al mio re. 

Orm. All* armi dunque. 

Fer. All’ armi. 

Si attaccano D. Fernando , ed il principe 
Ormondo ; i Polacchi còn gli arcieri del 
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re: siegne calda ma brieve pugna, la qua - 
le finisce con la fuga degli arcieri , e la 
vitto/ ia de' Polacchi: al principio della pu- 
gna tutti fuggono spaventati , solo Clari- 
ce impugna un ferro che nudo trova a 
terra , e verso il fine della battaglia si 
attacca coti due arcieri , e valorosamente 
li vince , e li disarma : in fine Pulcinella. 

Pul. Tanta roina perchè ? ca vonno Je mogliere 
de l’aute? non hanno judicio; a stfc cose s’ab- 
bocca lo marito , e n'è niente cehiir : Sannaz- 
zaro: « Cedit furorem, et gcrusoliam viri., tau- 
» quam luterò onza Palermis ponebitur in ma- 
» nu ejus , ut mantenere possat alia inferiora 
» inappiuas. » 



Fine dell * Atto Secondo. 



Mi 




1 



V 
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ATTO III. 

SCENA PRIMA. 

Resta la scena di capanna. Alba. 

Silvano , e D . Federico da pastóre vestito , 
con volto alquanto annerito dal nero 
de' carboni , indi Clarice mesta , e 
dolente. 

. Fed. k^ilvano, addio; sotto questi abiti mentiti, 
e sotto il nero di questa artificiosa polve nascondo 
me stesso. 41 re oltremodo sdegnato so che 
vuole il sangue mio ; io vado tra orride balze 
a terminar la mia vita ... ti raccomando 
Clarice ... la mia bella Clarice . . . dille 
che parto fedele , e ledei morirò : dille che 
il cielo uniti non ci vuole , e dille. . .* 

Sii. Diteglielo voi , già che a noi lagrimando si 
accosta. 

Fed. Bella Clarice ? 

Cla. Indietro, chi sei tu? 

Fed. Son Federico. 

Cla. Tu D. Federico? e perchè trasformato così? 

Fed. Per isfuggire lo sdegno del re , che per 
gli eventi passati , qual leone ferito a morte 
smania, e cerca di fare stragi c rovine: coraggio, 
m virtuosa Clarice : 1’ avvilirsi non giova , e 
incrudelir con noi stessi ci è vietalo dal cielo. 

\ 
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Cla. Oh Dio ! 

Fed. Io vo ramingo , esule , afflitto , a finir la 
mia vita separato dal mondo. 

Cla. E mi lasci ? 

Fed. E vi lascio , per conservarmi sempre degno 
di voi : vacilla la mia ragione , se troppo vi 
son vicino ; amore può offuscarmi , posso 
scordarmi de’ miei doveri : alfine son vassallo 
e vassallo fedele; vi lascio intanto la mia fede, 
1* amor mio , e quel tenero bacio , che sulla 
destra 1’ ultima volta v’imprimo ; in qualunque 
stato vi chiama la sorte ricordatevi di chi vi 
porta nel cuore scolpita. Clarice , Silvano , il 
ciel vi salvi. Addio. 

e via frettoloso. 

Sii. Clarice . . ..tu vacilli! siedi. 

Cla. Caro padre . . . non reggo J : . . vengo 
meno !... pietà di me , pietà ! 

Sii. Coraggio , cara figlia , coraggio : e dov’ è 
quel cuore generoso , e quel sangue reale , che 
per le vene vi scorre? 

Cla. Udisti il mio fedele D. Federico ? 

Sii. L' intesi. 

Cla. Che grato cuore , che alma bella , che onorato 
carattere di fido amante , e di vassallo fedele ! 
e jperdcrlo dovrò ? 

Sii. Chi lo dice ? sperate. 

Cla. E come ? 

Sii. Chi sa! il cielo suole operare portenti. 

Cla. E quale speranza , se tetro , e funesto il 
cielo minaccia subissi ? 

Sii. Il mondo, cara figlia, è una ruota; e quando 
le sventure , e gli affanni sono giunti all’ eccesso , 



« 
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devono poi declinare per decreto fatale : se ( per 
esempio ) il cielo ci dà per istruirci otto gradi 
di affanni , dieci gradi di forze ci dà per su- 
perarli . . . rasciugate il pianto . . . mancar 
mi fate il cuore alfine cresceste pargoletta su 
queste braccia. 

Cla. Ah caro padre! con vostri virtuosi detti voi 
rinvigorite la mia speranza , come rinvigorisce 
un nembo estivo, un fiore mezzo inaridito sul 
prato: ma intanto che faremo? credete voi che 
il Re vendetta far non voglia e di voi , c di 
me ?.. . 

Sii. E bene, si mora; cosa h mai questa morte, 
massime per chi muore innocente? un fine d’o- 
gni affanno , un principio d’ ogni bene. 

Cla. Dunque? 

Sii. Fidiamo nel cielo ; da fosca aurora , spesso _ 
succeder suole chiaro, e brillante il giorno . . . 
Chi giunge frettoloso a noi? 

* S C E N A „ II. 

Silvano , Giletto , E duìge , indi D. Crispino 
affannato. » 

Gii. h padrone , padrone ! 

Sii. Che fu? 

Gii. Miseri noi! il re a tutta furia qui viene. 

Cla. Oimè ! 

Sii. Siam perduti! Vieni amico, sai niente^ 

Cri. So assai : ora rinasce il re ; era morto , se 
un angelo terreno non gli mandava il cielo. 

Tom. XVII. La forza ec. 6 
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Sii. E dì tulio. 

Cla. Come fu ? 

Cri. Sul piano di quel monte essendogli caduto 
sotto il cavallo , mentre che tutto pien di fu- 
rore a briglia sciolta correva da suoi scompa- 
gnato , un giovine carbonaro a costo della pro- 
pria 'vita frenò l’indomito destriero , sviluppò 
il re da sotto , e lo rimise in piedi. 

Sii. Lode al cielo / 

Cla. Oh sorte / 

Cri. Certamente se questo giovine colà non era , 
il re dentro della profonda valle avrebbe lutto 
pesto , ed infranto terminata la vita. 

Sii. Figli , ritiratevi nell’ interno della capanna ; 
prevedo l’esterminio di mia casa. 

Cla. No , caro padre : vo rimanervi a fianco. 

Sii. No » noi consento ; ritiratevi almeno per 
scappar se potete saltando dall’altra parte : di 
me vengane ciò che il cielo destina. 

Gii. Caro padrone. 

Cla. Amato padre. * 

Sii. Salvatevi per pietà ! 

Cla. Ubbidisco» 

Cri. Andiamo. entrano. 



* 
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SCENA III. 

Re , D. Federico da pastore , col volto im- 
brattalo in parte dalla polve di carbone , 
e Silvano. 

Re. G iovane valoroso , un re ti deve la vi-„ 
ta, e però chiedi, pur che non ti verrà negato. 

Fed. Altro non chiedo che la vostra buona grazia, 
e questa chiederò a suo tempo. 

Re. Vedi se è arrivata la mia gente. 

Fed. Vado subito. e via. 

Sii. Gran re , kcco a vostri piedi. . . 

Re. Scostati, villano indegno, e temerario ; sono 
di persona per farti conoscere che tu non sei 
padrone di questa montagna, se tal li credi. Su- 
perbo, arrogante, ingrato. Così tratti tu con 
un sovrano che tanto umanamente trattò teco ! 

Sii. Essendo V. M. quel giusto c potente, mi dà 
cuore di supplicarvi, a non condannarmi senza 
quelle difese che dal cielo, e dalla terra si con- 
cedono a chi si stima reo. 

Re. Che dirai fellone? 

Sii. Dirò umilmente; ditemi, o signore, in che 
offesi la vostra Maestà ? 

Re. Come! avesti ardimento di maritare Eduige, 
dopo che da me fu mirata con occhio di af- 
fetto ; e poi unito con i Polacchi tutto hai 
fatto per lorda di mano agli Arcieri, parte dei 
quali trafitti a morte sono spirati poc’anzi ? 

Sii. Signore , son vecchio , ed ancor non sape- 
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v a che le povere contadine maritar non si po- 
tevano senza reai licenza : come sia stata dife- 
sa , e salvata da Polacchi armati , chiamo io 
testimonio il cielo, nulla ne so. 

Re. Mensogniero. Eduige dov* è ? 

Sii. Dopo della zuffa sanguinosa, più novella non 
ne seppi. 

Re. Che perfido! e suo marito dov’ è? 

Sii. Nemmeno so di lui che ne fu. 

SCENA IV. 

D. Fernando , e detti. 

<■ 

Fer. Signore, tutta la vostra gente è giunta. Di 
là stan le guardie reali , di qua tutta la com- 
pagnia dei vostri arcieri. 

Re. Fate cingere questa capanna con tutta l’inte- 
ra casa , e fate che vada in fiamma, con ogni 
uno che dentro si trova : resti in cenere distrut- 
to 1* abituro infame di questo vecchio ribelle. 

Fer. Sarà V. M. servita. via. 

Fed. ( Oimò ! ) Signore parmi che dentro vi si 
trovi un mio innocente cugino ; resti egli ille- 
so dalle fiamme divoratrici. 

Re. Ti sia concesso. 

Fed. Ve ne bacio il piede. 
via D. Federico. 

Sii. Ah signore pietà 1 

Re. No. 

SU. Se colpevole mi stimate , perchè punir vo- 
lete tanti poveri innocenti ? 

etb i 
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Re. Ecco il tuo giusto , c dovuto castigo : mirar 
con gli occhi proprj bruciar la tua reggia. 
fiero. 

Sii. Mi dispiace che Io vedrà anche quel giusto 
Rcttor del tutto, che sa giudicar le cose senza 
passione. 

Re. Il ciclo mi fe’nascere alla maestà , e mi ob- 
bliga a conservarmela. 

Sii. Però con la giustizia. 

Re. Giustizia non è castigare i superbi ribelli? 

Sii. E vero, ma conosciuti tali. 

Re. Cosi ardisci parlare presente al tuo re ! 

Sii. Cosi parlo, perchè sono innocente, e di mo- 
rir non mi curo. 

Re. E bene , spargasi prima di tutto il tuo per- 
fido sangue : olà? 

SCENA V. 

Clarice , D. Federico , c detti. 

Fed. A h che fai . . . senti. . . 

Cla. No , si muoja upa volta. Pietà , signore , 
pietà ! circondata è la capanna , e la casa da 
folto stuolo di soldati, che già con tanta legno 
raccolte in fasci si accingono ad incendiarla. 
Pietà, signore, pietà di tanti poveri innocenti ! 
Per me non priego, anzi alzate le fiamme an- 
derò in esse a lanciarmi, se Io volete; ma per 
chi non ha colpa vi prego . . . pietà, signore, 
pietà. s’ inginocchia. 

Re. Usar voglio teco quella pietà , clic tu meco 
usasti. 
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Cla. Ricordatevi , o gran re , che su la vostra 
reai parola giuraste di non offendermi, anzi dì 
salvarmi da' miei nomici. 

Re. E tu che promettesti a me? 

Cla. Di amarvi come devo. 

Ile. E poi? 

Cla. E poi che ? se in questo manco , ed ho 
mancato , aggiungete ferro al fuoco .... ec- 
co nudo il mio collo , fate di me quel che vi 
piace. f 

Re. ( Che forza ha la bellezza ! ) Alzati , per 
quel che ti ho promesso , esente sarai dal 
fuoco. 

Cla. Non mi basta questo. 

Re. E che altro chiedi? 

Cla. Che in fiamme ancora non vada, la capan- 
na , e la" casa , se prima non ini avrete ascol- 
tata .... Gran re, sospendete il comando, 
non mi fate veder bruciati con la casa insieme 
tanti poveri innocenti. 

Re. Bene , per poco , finché ti avrò ascoltata , 
sospendo il mio comando. Olà? sospendete l’in- 
cendio , ma non buttate le faci ; va tu giovi- 
ne col mio reale impronto. 

j Feci. Volo ad ubbidirvi. Cieli soccorso ! via. 

Re. Parla : che dir potrai ? 

Cla. Molto, o mio re. ( Sommo, rettor dell’uni- 
vèrso, reggete il mio coraggio. ) So, che gran 
premj promessi avete a chi Clarice vi dasse in 
mano. 

Re. E vero : e che perciò ? 

scuotendosi al nome odiato. 

Cla. lo prometto darvela in potere. 
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Re. Dov’ h quell’ empia ? dov' è quella scellerata 
nemica della mia gloria? 

Sii. ( Oli rovina ! ) 

Re. Parla , dov’ è la perfida Clarice? possibile , 
clic tu darla a me potrai ! 

Cla. Io a tanto , sull’onor mio m’impegno. 

Re. E pària : se ciò sia vero ti prometto. quanto 
sai domandare. 

Cla. Cerco perdono al buon vecchio. Silvano , 
alla sua casa, ed a quanti sono in disgrazia di 
V. M. ’ . t . • . : • 

Re. Così ti prometto. 

Cla. Ì 3 a chi siete? 

Re. Da re di Castiglia. 

Cla. Clarice, signore, son io ; eccomi a vostri pie- 
di. se gli butta a piedi. t 

Re. Tu Clarice ? 

Cla. Io la sventurata Clarice ; attestalo onorato 
Silvano. 

Sii. Sì , ella è Clarice , o mio gran re , in que- 
sta casa da mia moglie allevata fino al scst’an- 
110 dell’ età sua , ed ora di nuovo ricoverata 
per non ingelosirvi , con andare in inano del 
primo suo fratello, che vostro nemico credete, 
ma tal non è. 

Cla. Siguore . . . non ardisco dire, caro frat i- 
io mio ; eccovi al piede la tanto perseguitata 
Clarice , fate di me ciò che volate:, ma rovi- 
nato non sia chi cercò di salvai inj^ Una po- 
vera moribonda che a vostri pied^igouizza al- 
tro non chiede . . . c morirà poi contenta.! \ 
piange. 

Re. Oh sovraumano poter della bellezza ! ,e chi 
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contro di lei incrudelir pdtrà ? alzati , cara so- 
rella mia ... ti abbraccio ... e t ... ti 
stringo ... tu la più cara parte sarai dell’al- 
ma mia-! 

Cla. Sarò sempre la vostra schiava. 

Re. Tu la mia sorella !... Cieli 

' senno ! 

Sii. Che giorno memorando ! 

Re. Venni in Siviglia perchè avvisato fui, che il 
tuo maggior fratello casar ti voleva con un fie- 
ro nemico mio. 

Cla. Per togliervi ogni sospetto potete nella vo- 
stra corte maritarmi , acciò resti vostra perpe- 
tua serva. 

Re. Mi disse D. Federico, che come Eduige eri 
tu maritata. 

Sii. Venne D. Federico per rapirla da casa mia; 
io che sapeva, ch’era vostra sorella, fidato alla 
vostra giustizia , che non permette violenze , 
finsi un maritaggio , e glie lo diedi a credere. 

Fed. Ed ecco, invitto re, a vostri piedi quel Fe- 
derico , che per esser caduto dalla vostra gra- 
zia eletto aveva di vivere da selvaggio, fra car- 
bonari , e pastori in questa alpestre montagna. 

Re. Alzati , o mio prode difensore ; ti dichiaro 
mio grande Almirante , e mio cognato. 

Fed. A me signore ! sorpreso per la gioja. 

Re. A te :„sia tua moglie Clarice, acciò la casa 
Albani , odorata sia da mia sorella; se pur se 
ne contenta. 

Cla. Sono leggi a questo core i comandi di 
V. M. 

Fed. E che 'onori mi dispensate ! 



reggetemi il 
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Cla. Poco ti dà , chi a te è debitor della vita. 

Sii. Oh divina bontà , e quanto sono profondi i 
tuoi misteri ! 

Re. Or chi detto m’avria , che per vie così im- 
pensate acquistar doveva il mio riposo ! Olà ? 
chiamisi il principe Ormondo, e la Principessa 
sua sorella , e sposa mia. Oggi non voglio re- 
spirar che contenti. 

SCENA Ultima. 

Pulcinella , indi Ormondo , Emira , e tutti 
secondo occorrono. 

» _ • 

Pul. Collecienzia vosta, nce sta la sango mio, 
e pozzo trasì ntridece. 

Re. Chi è costui ? 

Cla. Il finto mio sposo ; uomo sciocco , ma fe- 
dele , e al maggior segno grazioso. 

Re. Avanti. 

Pul. Signò? vorria ì a sposa , ca è lesto tutto. 

Sii. Taci, sciocco balordo; Eduige non* è per te. 

Pul. Uh . . . Signò m’ha , promessa Luigia , e 
mo vo fa lefrecaglia ! 

Sii. A te promisi Eduige , ma non Clarice so- 
rella del nostro re. 

Pul. Datcme Luigia a me, e Clarice tcnitcvella. 

Sii. E Clarice ed Eduige c una sola persona. 

Pul. Uh . . . che mme dicite ! 

Re. Clarice è mia sorella , ora me l’ha scoperta 
il cielo. 

P ul. Aulì ! io lo boleva dicere .... eh’ aveva 
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tratte riale . . core Lello mio ! ca te voleva 

tenì coniai’ a uo rainmaglietto. 

Sii. Intanto inchinati a lei , degno non sei di po- 
ner il volto , ov’ ella posa le piante. 

Pul. Signora bella mia , io non era degno de 
mmescà lo sango mio , di’ è no marauidlo de 
tneza dicinco la carrafa , co lo sango yuoslo , 
eh’ è Lino de Gragnano , o Piedemonte . . . 
ma ciertc bote . . . ( ca lo fanno li Casoria- 
ne ) se mmesea lo vino acetillo, co lo vino 
dece , e se fa no medio nquid : ne pigliavévo 

10 buon’ anemo mio. piange. 

Cla. Sorgi , non piangere in giorno così di alle- 
grezza. 

Pul. Io non chiagno pe me ; chiagno pe , elicile 
belle criature clic boleva fa co busta elicitela ! 
mo cornine so restate elicile poverelle ? 

Ile. Mi piace ; quanto è grazioso ! supplirà per 
te 1’ Almirantc D. Federico y già lutto sposo.» 

Peci. Ecco il principe Polacco , e la sorella. 

Orm. Che si vuole da me? 

Ile. Chiederli scusa , pace , perdono . . . Vieni 
mia cara sposa : non dubitare ; mi pento dei 
passati trascorsi ; ogn’ uno può fallire ; son ri- 
tornato in me stesso. Eduige è Clarice mia 
sorella.» 

Orm. Oli meraviglia ! . 

Enti. Oh stupore ! 

Ile. Erano eliciti del sangue quelle eli’ io credei 
violenze d’ amore ; sou divenuto un altro , e 
de’ passati deliri -miei con rossor mi ricordo. 

Orni. Ecco l’eroe , ecco il re di Castiglia , ecco 

11 mio caro cognato. 
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Re. Eccovi , o regina, in questa destra il segno 
verace del candido amor mio. 

Emi. Gradisco le vostre scuse , il pentimento , e 
il dono; c sarò vostra sposa, e serva. 

Re. Tutti in pace, tutti parenti, tutti in Ca- 
stiglia a celebrar con fasto i reali imenei. Cara 
sposa! cognato diletto! sorella amata! scorda- 
tevi i miei delirj, o ricordatevi con essi il mio 
ravvedimento: gli croi pur son mortali, e alle 
cadute soggetti; e confessate sempre, che ad on- 
ta d'ogni rigore, tutto vince, tutto puole. . . 

Tulli. LÀ FORZA DELLA BELLEZZA. 



Fine della Commedia . 

j> * . 



* 
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CONTE UPSAL, 

O SIA 

LA GIUSTIZIA IN TRIONFO. 

TRAGI-COMMEDIA. 
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PERSONAGGI. 



CARLO XII, re di Svezia. 

CONTE UPSAL cavaliere di corte, amante per- 
duto di Albina. 

MARCHESE ALBANI suo confidente , e del re. 
DUCA DI OREBBE amico del Conte TJpsal. 
MONTANO molinajo , padre di Albina. 
ALBINA sua figlia , celebre per la sua bellezza. 
PALMIRA nipote di Montano, amante di Mirtillo. 
MIRTILLO innamorato di Albina. 
PULCINELLA garzone di Montano. 

LISIO garzoncello. 

COLOMBINA ì 

,. > donzelle attinenti al molino. 

SERPILLA ( 
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COMPARSE. 



y > 

Guardie reali, pastori, e molinari. 

L’azione si fìnge in una villa deliziosa poco lungi 
dalla capitale di Svezia , ov’ è il casino del 
Conte Upsal , ed il molino di Montano. 



/ 
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L A M O UT X 

. . ■]' •' n ‘r if*-. 1 1 ’ 1.. i i.f.T 

DEL CONTE UPSAL. 

v, , li i. 

^ .11 J. / » > ^ 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

» 

Larga campagna solitaria , con limpida 
caduta d’ acqua. 

Albina , indi il Conte Vpsal . 

, 'T • V If ' T | ? fi nq*/ n v 1 n a><4\ 

Alb. (jara mia libertà quanto sei bella ! Qui 
dove dall’ alto del monte cade questo limpido 
rio , e romorcggiando tra le ineguaglianze dei 
sassi al piano discende , vengo bene spesso a 
sospirar soletta ! Pericolosa beltà ! per me sei 
funesto dono di natura, giacche a mille dispe- 
rati eventi mi esponesti •«ri’ ora : ecco perché 
quanto posso m’ involo alla vista delle genti , 
c qui . . . ma .... che vedo .... par- 
mi ... è pur d'esso . . . Numi! è il Coli- 
te Upsal : fuggasi , che solo con la fuga 1* o- 
nestà si difènde. f u SS e veloce. 

Ups. Ferma, citor del mio cuore . . . ferma . . . 
senti ... a chi dico ?... al par del ven- 
T om . XFII. La morte , ec. 7 
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'~to è fuggita , per non ascoltare i miei lamen- 
ti ! ah cara Albina 1 per pietà non fuggire da 
chi t’ama al par degli occhi suoi . . . Eppu- 
re la crudele nel vedermi fuggì, per farmi mo- 
fir disperato. 

SCENA II. 

* » » • \ 

H Duca di Orebe , e detto,. 

Ore. C^onte Upsal? 

ZJps. Amico , come qui? , 

Ore. Venni per rivederti; non ti trovai nel tuo 
delizioso casino, o qtiì venni rintracciando l’or- 
mc tue. 

ZJps. Oli dìo ! x . 

Ore. Se la mia venuta ti dispiace , partirò all’ i- 
stantel r 

ZJps. 'Na, siedi : soccorrimi, sogi . morto ! 1J10 biso- 
gno di ajuto , e di consiglio . . . dammi le 

; {braccia. ' . ; ; ,t • • ; •» i..- •. . 

Ore. Eccole , e con, le braccia il. guore. 

ZJps. Ahi misero di me! 

Ore. Perchè sp.tto il dominio del nostro in- 
vitto re, Canio, Xli. {cavaliere , ,,che uguagliar 
si possa , ia voi ? aA 

ZJps. Eppure son misero abbastanza. \ ; 

Qrd Se certo non fossi del tuo senup , direi clic 
. vaneggi; {l ,• . \ : j. 

Jpps. Caro amico ^ compiangimi , . . son mor- 
to { amo , ed amo quanto amar £t possa in 
ferra. , , l w ‘ . i • - 
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Ore. Lode al cielo che ti spiegasti una volta, Chi 
ami? qualche principessa forse? 

Ups. No ; odi , e stupisci. In questa mia deli- 
ziosa ereditaria villa edificar feci ( come sai ) 
un casino , che unito a disegnali , e vastissimi 
giardini forma la delizia di ognuno , che qui 
a diporto ne viene. 

Ore. Lo so. 

Ups. Cercai ancora, che sceltissimo dipintore Eu- 
ropeo dipinto avesse una Venere nelle braccia 
di Adone. 

Ore. E l>eue !. che forse t’innamorasti della di- 
pinta Venere ? 

Ups. Togli gli scherzi , e tutto ascolta. La vidi, e 
l’osservai più volte, e cosi nel mio cuore s’im- 
presse, che giurai, di non sposare altra donna, 
se non chi somigliasse all* iututto alla mia Ve- 
nere dipinta. - 

Ore. E bcuc ! mancano forse nella Svezia Vene- 
ri viventi , e forse di maggior bellezza dejla 
tua dipinta ? 

Ups. Caro Duca , t’ inganni : vidi , osservai da 
per tutto girando le provincie Svezzesi , nè 
donzella trovai , che somigliante fosse alla mia 
bella Venere. 

Ore. Mi fai pietà ! 

Ups. Ma qui non finisce la mia storia dolente : 
un giorno mentre soletto per queste selve, me 
ne andava, vidi una contadina , che presso • un 
fonte un pannolincv lavava : il candore , e la 
bellezza elei braccio , m’ invogliò di 'vederla 
nel viso : mi accosto non veduto , e guardo 
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( oh meraviglia ! ) 1’ originale appunto della 
dipinta mia Venere. 

Ore. Glie dici I 

JJps. Credo che 1* italiano dipintore da questa 
vivente meraviglia di beltà la sua Venere co- 
piasse. 

Ore. In somma amante sei d' una succida la? 
vandaja ? 

Ups. D' una Venere nel volto , ma Diana nel? 
l’ azioni. 

Ore. E per questo lasci di servire il nostro re , 
abbandoni la reggia , gli amici , gli onori , e 
perder vuoi le più superbe fortune, che dar ti 
potrebbe un sovrano il più grande, il più giu? 
sto , il più potente di quanti mai ne pubblicò 
la fama ? 

JJps. Ah 1 

Ore. Dimmi: ti corrisponde? 

JJps. Ah se ciò fosse , darei volentieri quanto 
possiedo al mondo. 

Ore. È altro , che una vii contadina f 

ZJps. Ma una dea di costumi. 

Ore. Hai cercato di vincerla con doni ? 

ZJps. Sì , ma indarno : altre ricchezze ella non 
brama , che quelle della propria onestà , ricu- 
sando di maritarsi meco , per la disuguaglian- 
za , che pose il cielo tra noi. 

Ore. Fuori di me rimango! 1 

Ups. Vedila, caro amico , e poi condannami , o 
ti perdono. 

Ore. Sta forse in casa tua? 

JJps. No : poco da qui distante , essendo figl * 
di uq molinaio. 
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Ore. Cile sento ! 

Ups. Basta dirti , die fu costei dal cielo manda- 
ta in tetra per resterminio di Upsal. 

Ore. Ma avete intenzione di sposarla ? 
tjps. E perchè no? La sua virtù. lo inerita, 6 lai 
sua beltà . . . ma. . . 

Ore. Andiamo, amico; penseremo: solo alla iner- 
te rimedio non si trova. 

tJps. Andiamo. Oh amore a che ridotto in’ hai / 
Viano. 

SCENA III, 

Mirtillo , e poi Paimira. 

t •• ’<*>» *1 )• ■•/*•? fi S < 

\ 

C . * .. \ 

ompatitemi care selve , se vengo à di$-f 
turbar la vostra quiete con i mesti sospiri miei, 
A voi ne vengo per goder tra le vostre om- 
bre il mio sole. S't, qur spesso suol venire la 
mia bella, la mia cara , la mia vezzosetta Al- 
bina . . . Ah ! Mirtillo infelice 1 Eccoti dive- 
nuto Tantalo sfortunato , che avendo sempre 
d’ appresso il desiato frutto , si vieta alla tua 
mano di coglierlo per mitigar la tua fame. Ca- 
ra Albina , se in te regna tanta beltà ,• come 
tanta durezza poi col tenero cuor mio! siede. 
Pai. Ecco il mio caro Mirtillo! ecco l’anima miat 
oh come mesto ne giate ! 

Mir. Vieni , deh vieni , o bella , ad illustrar col 
tuo splendore queste selve romite. 

Pai. Parla da innamorato/ Mirtillo? 

Mir. Gentilissima Paimira ? 
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Pai. Come qui solo? 

Mir. Stanco mi riposava. . < 

Pai. Posso sedere vicino a te? 

Mir. Siedi. ' * 

Pai. E t’alzi tu! perchè? 

Mir. Per darti come devo il luogo.. 

Pai. 11 luogo era ben capace per due. 

Mir. Non conviene ad un libero pastorello , se- 
der cosi d’ appresso a chi stima da padrona.' 

Pai. Anzi perchè degna non la stimi di te la fug- 
gi , e 1’ offendi. 

Mir. Io! e che far posso per disingannarti? 

Pai. Seder dove tu stavi. 

Mir. Ah Paimira! 

Pai. Ah Mirtillo/ e fin’ a quando degg’io far da 
innamoralo ardito , e tu da scornoselta aman- 
te! siedi. 

lo fa seder quasi a forza nel sasso is tesso. 

Mir. Ubbidisco. siede scostandosi. 

Pai. Stai a disagio così; accostati : una furia non 
sono. 

Mir. Mi accosto. ... 

Pai. Ah , stesser cosi i nostri cuori ! barbaro ! 
mi vedi e cerchi sempre di fuggire! eppure per 
vederti contento , che per te non darei ! 

Mir * Eppure da te sola può dipender la mia 
pace. 

Pai. ( Eccolo al varco , vorrò spiegarsi aman- 
te. ) Parla, caro Mirtillo, senza ritegno, eccomi 
pronta al tuo bene. 

Mir. Tu ben ti ricordi, ch’io da cinque anni, e 
più servo da pastore Montano tuo zio ; e per 
fedelmente servirlo abbondonai padre , patria , 
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fed averi , che a quei di Montano istesso po- 
trebbero uguagliarsi. 

Pai. ( Caro mio ! ) Lo so. 

Mir. Ora se qualche premio va dovuto ad— unà 
servitù di tanti anni . . . vorrei. . . 

Pai. Che? ( Me per sposa dirà. ) 

Mir. Non sdegnarti sei dico. . . 

Pai. Parla liberamente ( Oh me beata?) 

Mir. die tu gli dicessi. . . 

Pai. Come timido sei t siegui , non vergognarti: 

Mir. No . . . che ti adoprassi. . . 

Pai. A che? 

Mir. A far che la bella Albina divenisse miai 
sposa. • : • . 

Pai. Albina? s’ alza turbata. 

Alir. Albina. e s’ alza anche lui. 

Pai. ( Oh miei traditi pensieri ! ) 

Mir. L’ amo con un amor sì ardente , che àpie- 
x gare noi posso! deh , tu cortese Palinira, dille 
per me che fu il primo affetto , e l’ultimo sa- 
rà ; che sino alla tomba porterò nel cuore lo 
strale , che mi ferì ; che ogni altra scelta bel- 
tà di queste solve sembrami mostruosa, ed or- 
ribile. Che dici , gentilissima Paimira } lo fa- 
rai per me ? ' 

Pai. Ì” ingannerei se ti dicessi dì sì. 

Mir. Perchè ? 

Pai. Perchè sci un pazzo amando chi pòco di 
te si cura , ed odiando chi si muore per té. 

Mir. E mi 1 sci così? 

Pai. Così ti lascio,, alma per me di scoglio! 

Mir. Oh sventurato Mirtillo ! 

Pai. Oh Paimira disperata! partono 
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SCENA IV. 

Pulcinella con un sacco di farina sulle 
spalle , e Listo con un altro più 
piccolo. 

M 

me voglio arreposà. 

Lis. Cammina un altro poco, e siom giunti. 
Pul. N’ auto poco , e n* auto poco , e io non 
pozzo cchiù , ca non nce so ausato a fa lo va- 
staso , core mio; 'posammo cca. 

Lis. Posiamo. 

Pul. Mme vorriano vedè li pariente mieje co lo 
sacco ncuollo! ‘ ■ 

Lis. Di eli i sci figlio tu ? 

Pul. De miedeco. 

Lis. Di medieoi diavolo. 

Pul. Pe sto diavolo che tiene mtnocca. 

Lis. Medico ! 

Pul. Tunno de palla : faceva le visete , portava 
li pratteche. . . ‘ ... 

Lis. Tastava i iwdsi ? 

Pul. Attentava li puze : si stevano buono le las- 
sava stare , si stevano male le bisitava. 

Lis. Morì poi ? 

Pul. Ngalera. * 

Lis. E perchè in galea ? 

Pul. Pe na vistila che fece. 

Lis. All’ ammalato ? 

Pul. A no catenaccio de na poteca. 

Lis. Tu mi fai girar la testa ,* sempre che parlo 
tei Tuo padre chi era? 
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Pul. Miedeco t* aggio ditto. 

Lis. Ed usciva con i pratici facendo le visite? 

Pul. Gnorsì de notte. 

Lis. Di notte ! e perchè? » i 

Pul. Perchè de notte se va , e quanno lo tiem- 
po è scuro. 

Lis. E chi visitava ? 

Pul. Li catenaccie de le poteche; po fuje ncap- 
pato , e ghiette ngalera. 

Li s. E tu come ti trovi fuor della tua patria ? 

Pul. Pe na mosca. Napole bello mio t’ aggio a- 
vuto da lassa pe na ©osca ! 

Lis. E v' è pena in Napoli per chi uccide una 
mosca ? , 

Pul. Cancaro / nc’ è pena d’ esse mpiso. 

Lis. Ma come fu ? 

Pul. Mo te dico : io steva pe criato co no Spe- 
ziale manuale , che steva ricco assaje^ no juor- 
no sto speziale se mese a dormì ncopp’ a lo 
bancone appojato , e na mnialora de mosca 
mpert inente le jeva n faccia , e io co na pa- 
cienzia granne , sciolià , la cacciaje na vota , 
doje , tre, e quatto: e la mosca steva no po- 
co , e pa tornava nfrpnt’ a lo povero spezia- 
le , che stracìpio , e strutto &’ arreposava no 
poco. 

Lis. E che facesti ? 

Pul. Pe lo fa dormì cchiù cojeto , pigliaje lo 
tre rotola , nce lo chiavaje nfronta, e accise la 
mosca. 

Lis. E lo Speziale? 

Pul. Non se scetaje cchiù ; io vedenno eh’ arre- 
posava doce , dace , me pigliaje da trpeiento 
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ducale , che teneva dint’ a lo telature , e mmé 
la sfelaje. 

Lis. E sei fuor della lua patria ? 

Pul. Ve na mosca : justizia storta ! 

Lis. Vogliamo andarcene ? 

Pul. Siente, core mio , ca vuje site peccerille , 6 
crescite co cbelle virtù, che ve so m parate : io 
diciarria de nce tozza no poco de farina , ea 
nce ne facimmo, quann’aviramo tiempo^ pizze j 
e maccarune. 

Lis. Kubare ? 

Pul. No arrobare , tozzare. 

Lis. Ed il padrone? . • • 

Pul. E che Elia da sapè ? se faccia bene senz’a- 
verne vanagloria : T opere J>o ne se fanno secre- 
tamente. Siente : tu fa la spia , e io mme toz- 
zo la farina : doje , tre rotola , che te cri- 
de ? quanto nce ne facimmo pizze , e mac- 
carune. 

Lis. Mi pare. . . 

Pul. Che te pare? ste cose s’ausano itio. 

Lis. S’ usano ? 

Pul. Cancaro ! li vastase che portano li frutte a 
li puóste , posano dint’a no palnzzo, e se toz- 
zano meza accoppatura. JLÌ vastase che portano 
lo zuccaro , co no berrò vacante sbusciano la 
caratella , e se tozzano lo zuccaro. Li carret- 
tiere sporlosano co na vriala na volta, e se zu- 
cano lo vino : e schilto nuje nuje avimmo da 
1 for' uso ? 

Lis. E questo non ù rubare ? 

Pul. Gnernò , tozzare. Lo fornaro , tu manne lo 
pane a lo fumo, e isso retila li panielie, e se 
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tozza la* pasta : tu accatte lo baccalà, e lo bac- 
calajuolo mente 1’ attacca se ne tozza no piez- 
zo , e sì te n’ adduone , dice scusate, è arro- 
re , non è ngnnno. Lo crapeltaro , te pezzeja 
la carne, e la mena a la majesta pe farcia nlè- 
là ; mente tu daje li denare a isso , elicila se 
ne tozza no piezzo , e lo fa cade dint’a lo te- 
raturo. 

Lis. Ma perchè ? 

Pul. Ca è uso. 

Lis. E tozza tu pure , e fa il fatto tuo , quando 

è così. 

Pul. Chcste so cose onorate : m paratelle , bene- 
dico mio, ca clicsto te truove : fa la spia. 

Lis. Non dubitare.' 

Pul. Bella farina janca! mmc n’encliio sto moc- 
caturo , e lo lassammo annascuso dercto a sta 
sepa , e po a la tornata nce lo pigliammo , e 
facimrno lo fatto nuosto. 

pone la farina nel fazzoletto. 

SCENA V. 

Montano , ed i già detti. - ! 



C K i..“ i « '• , 

he si fa ? * . 

Pul. ( Uh mmaiora! ) ■- < V • 

Lis. ( Oh rovinati noi! ) 

Mon. E saper non posso che si fa? 

Lis. Si tozza, non si ruba. 

Mon. 11 sacco sciolto ! la farina nel fazzoletto ! 
perchè ? 
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Pul. Pe bedfc si era bona romacenata * ca pe la 
pressa arronzano li molinare. 

Mon. E a te che preme ? 

Pul. Mme preme sta varva nnorata' vosta. Te 3 
sta male mmacenata ; ogne cruosco che dice 
creddeto. E che mmalora volimmo perdere 
tutte l'accunte ? facite sta attiento n'auta vota. 

Mon. E viva 1* attenzione del mio Napolitano. 

Pul. Chesto n’ avirumo a sto munno , no poco 
de stimazione f 

Mon. E dici bene: caro il mio vigilante custode* 
ti ringrazio. 

Pul. È obbreco mio ; mangio lo pane vuosto * 
e aggio da vigilare pe lo patrone mio. 

Mon. Intanto accomoda il sacco come stava. 

Pul. É fatto , zi viccchio mio. 

Mon. Lisio ? 

Lis. Padrone. 

Mon. Andate in nome dei cielo ; Verrò io ap- 
presso a voi. 

Lis. Son pronto. ( E le pizze , e i maccaroni ? ) 

Pul. ( Che mmalora vóò? nc* aggio mala sfor- 
tuna a tozzà ! ) 

Lis. ( Dunque che ci resta ? ) 

Pul. ( Nce resta lo bona ntenzione de lo fa n’auta 
vota, si nce riesce: vi ca la via de la virtù è 
spenosa: aggc pacienzia ; a pòco a poco s'ar- 
riva. ) partono. 

Mon. Tutto ho capito .... Ma che far dove- 
va ? per un poco di farina far chiassi , sver- 
gognarli , far correr qui i miei giovani , ed 
empirne tutto il vicino abitato ? No , compa- 
tisco l* umana fragilità ; starò in avvenire più 
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vigilante , cercherò dolcemente di ammonirli. 
L’arco s' è troppo teso si spezza ; e col buo- 
no, e col dolce si arriva più che conTuspro, 
e 1’ amaro. via. 

S C E N A VI. 

Paimira , e poi Albina che giunge. 

Pai. M irtillo è il mio cuore, ed Albina me 
lo rapisce! non mi saia dunque ascritto ad er- 
rore , se per ogni via cerco di ricuperarlo. Il 
Conte Upsal eh’ è padrone di queste selve a- 
ma ardentemente Albina. li Duca di Orebe 
amico caro del Conte parlar le vorrebbe , e 
eli’ io ne facilitassi il modo; io volentieri ci 
consento , perchè spero che disposta Albina ad 
amare il Conte , Mirtillo saia mio . . . Ec- 
cola . . . Cugina. . . * 

Alb. Cara Paimira. 

Pai. Una giovinetta come te, bella all’eccesso, 
non deve andar sola. 

Alb. Non va mai sola , chi va accompagnata dal 
proprio onore. 

Pai. il mondo è cattivo. 

Alb. E che importa , a chi vuol esser buona ? 

Pai. Noi povere colombe siamo mal sicure , 
quando i cacciatori sou molti. 

Alb. Non possono temer le colombe , quando 
stanno nel nido dell’onestà. 

Pai. Pensa clic la fama della tua bellezza echeg- 
gia per tutta la Svezia, 
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Alb. Mi pregio non del bello , ma dell’ onestà 
e dell' onore. 

Pai. Gii amanti talora sono insolenti. 

Alb. Quando donna non vuole , l’insolenza a che 
valei* 

Pai. E contro la forza resister tu potresti? 

Alb. Non v’ è forza contro l’onore, or che re- 
gna Callo duodecimo il grande , rigido puui- 
tor de’ malvagi. 

Pai. Non ti fidar tanto. 

Alb. Anzi vivere deve con ogni fidanza , chi ha 
il cielo per custode.- 

Pai. B ene; ma sai che il Conte Upsal , padro- 
ne di queste terre , e cavalier prepotente , muo- 
re per te? 

Alb. Per me ! 

Pai. Per te; smania, delira, fa cosa da dispe- 
rato ! 

Alb. O che sia pazzo , o che muoja , che col- 
po io ? r 

Pai. La tua bellezza a delirar lo riduce. 

Alb. Non dalla mia beltà , ma dal suo irragio- 
nevole appetito è cagionata la sua follia. 

Pai. Esser potrebbe , se tu l’ amassi , che un 
giorno fossi sua moglie. 

Alb. Con mezzi indegni non si devono procura- 
re i mariti. 

Pai. Mezzo indegno chiami dunque l’amore? 

Alb. Certo; quaudo non ha per fine la volontà 
di chi ne creò. 

Pai. Sei tu divenuta una filosofante ! ma che ci 
puoi mai perdere in mostrare d’amarlo? vedi, 
espcrimenta , e poi risolvi. 
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Alb. Ma che mai può pretendere da me il Con- 
te, clic figlia souo di un povero, ma onoralo 
molinajo ? pretende il suo proprio gusto a co- 
sto dell’ infamia mia. 

Pai. La bellezza c una gran dote. 

Alb. Ma dote ch'ò facile a perdersi. 

Pai. Molli sovrani inalzarono al soglio le po- 
vere contadine: chi sa. . . 

Alb. Il chi sa è incerto , ed io sull’ incertezza 
avventurar non voglio 1’ onor mio. 

Pai. Ma viene il Duca Orche. 

Alb. Chi è costui ? 

Pai. Amico caro del Conte; vuol parlarti; a- 
scoltailo che nuoce? 

Alb. Ascoltarlo! t’inganni; mi meraviglio di te: 
andiamo. 



ri «do 



SCENA VII. 

Il Duca di Orebe , e delle 



Ore. JL' ormati , bellissima Albina. 



Alb. 

Ore. 



Alb. Lasciatemi per fatti miei. 

Ore. Ascoltami in cortesia. Come così fiera? 
Perchè nacqui tra le selve. 

Si duole di te un bello , e nobile cavalie- 
che t’adora. 

Alb. Che gli devo ? 

Ore. La pace , che gli togliesti : devi ajutarlo , 
mentre per amor tuo spasimando si muore. 
Alb. Se tanto per amar patisce, che lasci di a- 



re . 



mare , e sarà salvo. 
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Ore. Ma non dici , se può. 

Alb. Insegna la natura istessa a fuggir ciò cb« 
ci offende. 

Ore. E c’ insegna ancora di amare. 

Alb. Ma non quel che non si deve. 

Ore. Dunque oggetto nou sei’ tu degno d’ essere 
amato ? 

Alb. Ma non dal Cohte Upsal , essendo egli sì 
nobile, e ricco, io così povera, e vile. 

Ore. Non è nè vile , uè povera , una dea di 
bellezza. 

Alb. Mai le dee sono state figlie di molinai. 

Ore. In fine dev J egli morir così ? deve scoppiar 
per 1’ affanno ? 

Alb. Non gli fu da me cagionato. 

Ore. E da chi ? 

Alb. Dalla sua cieca passione , che non guarda 
al giusto , ed al proprio decoro . . . ma . . . 
troppo mi trattengo : da me , signore , che si 
pretende ? 

Ore. Per me t’ invia queste perle , e questi dia- 
manti di non piccini valore. 

Alb. Mi meraviglio e di voi , e di lui. 

Ore. Che ! li ricusi ? 

Alb. Sì. 

Ore. E perchè ? 

Alb’ Perchè 1’ onore non ha prezzo che pagar la 
possa : addio. , - 

Pai. Che ostinata ! 

Ore. Senti. 

Alb. Non posso. 

Ore. Ascoltami. . . ; 

Alb, So n sorda; intesi assai: addio. 
via frettolosa. 
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Ore. Povero conte ! 

Pai. Che rigidezza ! 

Ore. Ama una tigre: addio, Paimira. via, . 

Pai. Serva , signor cavaliere. via. 

SCENA Vili; 

Carlo XII. re di Svezia , con abito da 
privato : guardie reali , che si situano 
indietro , ed il Marchese Albani. 

Re. M.rcW? ' 

Mar. Comanda V. M. 

Re. Ritiratevi con quei destrieri nelle case vici- 

. ne, ed ivi attendetemi, nè, palesate a persona 
che viva, qual’ io mi sia, pena la testa. 

Mar , Si adora da noi un vostro comando. 

Re. Un Principe che non cura sapere come trat- 
tati sono i suoi sudditi, esser non può savio, 
e giusto. Deve il dominante non- da’ suoi cor- 
tigiani , che han per anima T adulazione , sa- 
perlo ; ma da privati medesimi , che parlano 
sinceramente. ». 

Mar. Pensar degno- del gran Carlo , eh 1 è lo 
splendore dell’ Universo , e_ 1’ onore della pre- 
sente età. „ 

Re. Perciò sconosciuto , privatamonte , e soletto 
girar mi piace : eseguite , Marchese. 

Mar. Ma esponer a qualche evento una vita si 
preziosa. . . 

Re. Eh ! che non teme un Sovrano , quando da 
sudditi sa farsi amare .*•« temere ubbidite. . 
Tom. XVII. La morte v ec. 8 - •- 
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Mar. Piego la fronte al venerato comanda. .. 

Re. Le mie guardie reali veder non si faccijjflQ. 
Mar. Affatto. • ' * . ; 

Re. Ma stiano - pronte a cenni miei. . '.*.*1 
Mar. Prohtissime , o gran re. 
via con le guardie. 

• • * SCENA IX. 

"* ' * t * • * 

Re , e poi Mirtillo che giunge. 

T 

Re. JL erre sono queste del mio Conte U psal 
cavaliere nobile , e valoroso . ^ ..Perchè mai 
dalla mia reggia -si è allontanato , comprender 
t non so ! . . >ma . . chi giunge da quella 
volta ?... un contadino . . .. vieni, giovine 
cortese. •< ■< « . - . : ‘ • . » *. 

Mir. Posso servirvi a niente , o -signore; dispo- 
nete d’ un vostro servo. 

Re. Sei troppo gentile. 

flfir. E che gentilezza rinvenir si può in un po- 
*- Vero contadino destinato dalla sorte a viver tra 
le capanne? 

Re. Oh quanti ‘grandi con voi cambierebbero lo 
- stato laro per 1» bella quiete, che nella rusti- 
chezza godete. 

Mir. Eh signore.' f in ogni stato si sentono affli- 
zioni , ed affanni ; ognuno nel proprio stato al 
pari li Seritè'ì il grande da grande*', il pastov 
da pastore. 

Re. Ma quali afflizioni sentir potete - voi ? 

$fir. Se il mib cuore veder potreste , noli dire- 
ste così. ' 
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Re. Forse 'ben trattati non siete dal vofctro ? 
Mir. Questo poi no; mentre possiamo dire d’ es- 
ser governati da un monarca , che l»a più del 
divino, die dell’ umano ; da un monarca che 
ha per compagna indivisibile la clemenza ; da 
un monarca ialine, che con una prudenza im- 
pareggiabile , fa che ognuno viva sicuro nel 
proprio stato, senza che la forza'-} de.’ prepotenti 
opprima la bassezza de’ miseri, j -j ,‘i 
Re. Non tanto , no , non tanto. Cado XII. è 
anco un uomo , e può errare. Quell* esser cosi 
rigido di feusoa (Ielle donzelle onesto; cosi iue- 
sorabile puuitor de’ lascivi ; non distinguer per 
la giustizia nè anco i primi scolli di. «cotte , sqn 
cose clic piacer nqn‘ possono a tutti, , * 

Mir. Ah, signore , non dite cosi , perchè parlate 
contro la verità. 11. nostro sovrano' d’ uomo al- 
tro non ha , clic la forma ; del resto nd or «r 
si dovrebbe da’ suoi vassalli, come nume della 
bontà , e come tenero padre ,• dal cielo man- 
dato in terra per far la felicità di noi supi ca- 
■ d •figli, . '.«'*! J .di 

Re. E Carlo da tc conosciuto ? ■ , b 

Mir. Non lo conosco se non per l’oprej.che del 
• resto non ebbi mai occasione di vederlo alla 
corte, iH< . > 

'■Re. Perchè? i / f , 1 

Mir. Signore* qui si vive in pace: ognuno l’ama, 
e lo teme; ed occasione npn abbiamo: per . qual- 
che aggravio di ricorrere a’ suoi piedi,.-':-*! 

Re. Sei troppo affezionato del tuo re. . . ‘ 

Mir. La verità è una. . . 

Re. Di chi sono queste selve? , . .... ‘V 
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Mir. Del Conte Upsal. 

Re . A proposito : come vi tratta ? 

Mir. Essendo confidente del nostro clementissima 
re , finora ci tratta al pari del padrone. 

Re. Che fa egli in questa villa ? 

Mir. Se ne sta nel suo delizioso casino, che ve- 
ramente è cosa reale. 

Re. Ma perchè si è allontanato dalla corte ? 

Sdir. Per sollevarsi , dicono , da una fatai malan- 
conia sopravvenutagli. 

Re. E la cagione di questa sua mestizia qual’ è? 

Mir. Da noi poverelli , che non c’ intrighiamo 
de* fatti altrui , saper non si può. 

Re. Ma pur che si dice ? 

Mir. Siete voi pratico della corte? 

Re. Un poco. Perchè me lo domandi? 

Mir. Perchè meglio di noi saper lo potrete. 

Re. Sta egli nel suo casino? 

Mir. Sì , mio signore. 

Re. Accompagnato ? 

Mir. Per quel che si dice , gode di star solo. 

Re. Viene visitato da qualche vezzosetta beltà, q 
da qualche brillante amico ? 

Mir. Il nostro mestiere non ci permette tempo 
sfaccendato di spiare i fatti altrui, massime dei 
cavalieri nostri padroni. 

Re. ( Che accortezza ! ) Il tuo mestiere qual'è? 

Mir. Sopra intendo al gregge , e al molino del 
vecchio Montano, uomo giusto, onorato, e da 
bene. 

Re. Quant* è che lo servi? 

Mir. Saran cinqu’ anni. 

fic. T’ha con puntualità soddisfatto? • 
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Mir. Non ho che una sola cosa da desiderare. 

Re. Ed è? 

Mir. Basta , signore , così. 

Re. T’ intendo : innamorato tu sei. 

Mir. Signore , son giovine. 

Re. Posso giovarti a niente ? 

Mir. Signor no. 

Re. Perchè ? 

Mir. Perchè negli onorati , e semplici nostri a- 
mori , mal si comportano gentiluomini , e ca- 
valieri. 

Re. ( Il senno di costui mi stordisce -, e m’ in- 
namora ! ) Come si chiama il tuo padrone? 

Mir. Il dissi , Montano. 

Re. Ha figli ? 

Mir. Una sola , la più bella , la più modesta * 
la più savia donzella, che veder mai si possa. 
Si può ben lagnare della perversa sorte , per 
averla fatta nascere villana , e non una delle 
prime dame di Svezia. 

Re. Con troppo affetto ne parli. 

Mir. Dico il vero ; e vi giuro, che non lrcr det- 
to , che una picciola parte di tutto quel bello, 
e di tutto quel buono, che in questa ammira- 
bile donzella si trova. 

Re. Sarà. Io sto nella corte ; se vaglio a servir- 
ti , fatti colà vedere. 

Mir. Vi ringrazio, signore, col più vivo del cuor 
mio. Il mio buon padrone non mi fa desiderar 
niente. 

Re. Addio. ( I?d un giovine così compito perder 
si dovrà tra le selve ? no. ) 

Mir* Comandate 1’ umile mia servitù ? 
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Re. No. lo guarda. 

Mir. E perchè , signore , mi guardate ? 

Re. Basta . . . chi sa . . . spero giovarti': ad- 
dio. via. 

S C E N A . X. 

Mirtillo , indi dibina con utia secchia' in 
mano , per prender V acqua nel fon- 
-.le, che in prospetto . si vede. 

Mir. C^ihe garbato .gentiluomo ! mi sento nel 
cuore una voglia di servirlo . . . Ma oh eie- 
lo , die vedo mai I non è questa la mia bella 
Albina ! ... e come dubitarne , se il mio 
cuore già la conobbe, e mi balza nel |>ctto! . . . 
Sentiamo solo elio dite. • 

Alb . ( Quanto Paimira m’ intorbidò la niente! ) 
Mir • Sospesa tra se sola discorre. 

Alb. ( Forse sedotta fu da qualche indegna prò- 
messa ) . . . chi è là ? i 

Mir. Son’ io, amabilissima padroncina. 

Alb. Mirtillo! e solo , che lai tu qui?' 

Mir. Vengo appunto dal gregge , e quivi presso 
di questo fonte mi sono riposato. 

Alb. Che ! forse sei stanco ? 

Mir . Non può conoscere stanchezza, chi serve la 
bella Albina'. Ob Dio? 

Alb. Tu sospiri! e perchè? 

Mir. La modestia a tacere m’ inségna. , 

Alb . Ed Albina saper noi può ? 
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Mir. Sé a se stessa lo domanda , forse Albina lo 

saprà. 

Alb . Albina a se stessa lo domanda, ma non sa 
che risponderti. 

Mir. Lo dica agli occhi suoi. 

Alb. Gli occhi suoi le rispondono , che altro non 
fanno , che guardare. 

Mir. Ma non dicono, che forza hanno negli sguar- 
di. . . 

Alb. Son forse di basilisco? 

Mir. Non dice così il mio cuore. 

Alb. Il tuo cuore , o Mirtillo , puoi’ essere cho 
s’ inganni. 

Mir. E come ingannar si può , quand’ è fe- 
rito ? 

Alb. Se è ferito , come vive? come parla? 

Mir. Per prodigio di quel nume , che sa operar 
meraviglie. 

Alb. Basta, Mirtillo, non più, t’intendo: semai 
Albina avesse cuore per amare, assicurati, clic 
tu solo ci avresti luogo. Servi allegramente... 
forse . . . chi sa? 

Mir. Oh voci , che mi tornano in vita ! 

Alb. Non più ; vattene Mirtillo da mio padre : 
vivi fedele, vivi modèsto, ed onorato, che forse 
il tuo merito un giorno . . basta non posso 
dirti più : parti. 

Mir. Ubbidisco. A rivederci. via .- 

Alb. Addio.- 
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Albina, e poi il Conte Upsal. 

Alb. JP overo Mirtillo, mi fa pietà ! che giovine 
onesto , amabile , compito ! ma si fa tardi : 
prendiamo 1’ acqua a quel fonte. 
prende l ’ acqua. 

Ups. Dunque deggio morir d'amore; deggio spa- 
simare senza trovar pietà . . . Ma sogno , o 
son desto! non è quella la mia vezzosetta Al- 
bina ? Di già ha ella empito il vaso , e sen 
va . . . Dove bell’ idol mio ten vai ? 

Alb. Io Vo per fatti miei. 

Ups. E quando a pietà ti moverai* del mio tor- 
mento? 

Alb. Che può giovarvi, signore^ la mia pietà? 

Ups. Può darmi niente men che la vita. 

Alb. Fate dunque conto , eh' io sia verso di voi 
tutta pietà , avrete perciò la vita. Avete al- 
tro , che desiderare ? Cerco licenza. 

Ups. Aspetta. 

Alb. Che volete da me ? 

Ups. Che mi ricevi per servo. 

Alb. Servo mio ? ah che dite signore ! troppo 
offendete voi stesso. 

Ups. Cara Albina, ricevi per amor mio queste 
gemme. 

Alb. A me non convengono ; serbatele per qual- 
che dama più degna di voi. 

Ups , Gradiscile, te ne supplico. 
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Alb. Signor , nón posso. 

IJps. Anima mia , se tu arrivassi a comprendere 
la semplicità del mio cuore, non mi disprez- 

. zeresti così. 

Alb. Che semplicità si può conoscere , in chi cer- 
ca rapirmi l’onore? 

Vps. Altro da te non cerco , se non amore. 

Alb. Un semplice , e schietto amore non fa im- 
pazzir gli amanti. Non posso più trattenermi, 
vi cerco scusa. ' 

LJps. Sentimi, non partire. 

la prende per la mano. 

Alb. Lasciatemi signore ; e tanto di burlar non 
vi piaccia le povere pastorelle. 

Vps. Il padre tuo farai divenir ricco : tu grata 

figlia sei : eccoti questa borsa d’oro, soccorri 
il padre tuo , ed abbi pietà di me. • 

Alb. E pur là ? Il padre mio è onorato , e si 
contenterebbe più tosto morirsi di fame , e 
dormir sopra di un letamajo , prima che di- 
venir ricco a costo del proprio disonore. 

Ups. Senti. . . 

Alb. Lasciatemi ; queste violenze nò a voi , nò 
a me si convengono. 

Vps. Senti ! dammi almeno da bere. 

Alb. Il fonte lungi non è. 

Vps. Desio di bere in questo vase. 

Alb. Prendete. 

Vps. Acque fortunate che anco in mano del mio 
bel sole , pur fresche vi serbate ! voi mitigate 
l’arsura di quest’alma. beve. 

Alb. Resta, pazzo che sei. f u 8S e ve l° ce - 

Vps, Albina ? senti ? non fuggire. Idolo del mio 
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cuore ... oh Dio! eppure al par del vento 
è fuggita , e m’ ha lasciato sommerso in un 
mar di foco . . . Misero me! che incendio è 
questo !... son disperato ! oh Dio ! oh Dio !» 
àoil disperato .' . . sì , voglio morire : più di 
viver non mi fido . . . saziati del mio sangue, bar* 
bara tigre ircana : ecco che il cor mi passo. .• . 

• va per ferirsi. 

» « • * . • 

< * ' ' • ' 

SCENA XII. 

Duca d’ Orebe , e detto. 

Ore. F erma $ amico , che fai ? 

Ups. Voglio morire. . . 

Ore. Fermati. ■ • . • 

Ups. No. 

Ore. A chi dicld io 7 

Ups. A che serbarmi in vita , per fafmi morite 
ogni momento? 

Ore. Ah Conte Upsal ? vuoi morire per una donna ! 

Ups. Compiàngimi , son degno di pietà. Amo 
a segno Albina , che per goderla , darei gli 
Stati miei, gli occhi, la vita. 

Ore. Vieni meco , o Conte ; per questa sera ti 
prometto farti possessore di Albina. 

Ups. Che dici / e come ? 

Ore. Basta cosi ; non cercare di saper altro. 

Ups. Così forse dolcemente m* inganni , ! per far 
ch’io prolunghi il viver mio. • 

Ore. Non t’ inganno ; ti giuro da cavaliere, che 
così sarà. •• 
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Vps. E che fatai? < . 

Ore. Quel che mi detterà V affetto mio verso di 

te. Sieguirai. 

Vps „ Ti sieguo. . viono.l 1 . . . < 

» • • • •« • > 7 * • ' r • 

SCENA XIII. ! <r i 

«? ; . , • 

■ • Pulcinella i e Serpillo» 

.X >■’ . -i. li Vi , 

C ’ ' 

aro mio Pulcinella, sappilo alfine, eh io 

muojo per te, , i . . 

Fui. Pe me? ,j • 

Ser. Per te.: sei pur tiranno, se non il muove 

il tenero amor mio, 

Pul. ( -Vi chesta comm è trascticcia , pare su- 

glia ! ) . 

Scr. Cor del mio core ! amami come io t amo , 

e son contenta. * * * 

Pul. ( È cassesa mperro ! si n avesse dato pa- 
rola a Colombina, co. chesta mme vorria rom-, 
pere la nocella : non è brutta, è.sanguegna , 
acconcia , saporetella. ) > ' ' ‘ 

Ser. Se amor non hai per me , abbi almeno 
pietà,- ; • 

Pul. ( Ojra semp’ h buono a tenerene p auta pc 
requesta; faccio scazzarcela co Colombina, mme 

Ser. Ma parlami, rispondimi , dimmi si* , dimmi 
no, dammi morte, >o dammi vita. 

Pul. Core mio! che morte, ca si bona dint a 
li muorte tuoje , bella , saporita , aggraziata. 
Ser. Io bella non sono. 
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Pul. Pe mme si na vernia de pelle. 

Ser. Una venere d’Apelle dir vuoi? 

Pul. Gnorsl. 

Ser. Caro colombino ! quanto sei caro . . . Uh 
che vedo, che vedo , come sono belle ! uh che 
vedo f 

Pul. Che vide , Serpilla mia , dì ? 

Ser. Vedo negli occhi tuoi tante Serpi Ile picco- 
line piccoline , belline belline , saporitine sa- 
poritine, scherzano, ballano, ridono; fanno fe- 
sta dell* amor nostro verace. 

Pul. Fucetolella mia ... io pure ... uh che 
bedo I uh che bedo dint' all’ uocchie tuoje ! . 

Ser. Che vedi , ben mio ? 

Pul. Veco tanta Polecenella peccerilie peccerille, 
saporetielle, cianciusielle , mariuncielle , e fan-» 
no tanta pazzielle , ca nuje facimmo le gaut~ 
tarelle. 

Ser. F urbetto ! „ 

Pul. Carella ! 

Ser. Ah ! 

Pul. Uh !... mmalosca so chiammato. . 

Ser. Giusto- adesso , che stavo nel meglio ? 

Pul. E chiammance Fonzo. 

Ser. Venga il fistolo a chi ti chiama ; mi toglie' 
da una dolcezza inesplicabile. 

Pul E io vado, e torno.; 

Ser. SI, sì, sì, torna, torna, torna, anima bel- 
la mia ! 

Pul. Si azzeccosa sa. via. 

Ser. E 'tu sei caro! va e torna presto, Pulcinella 
min. 
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SCENA. Ultima. 

Colombina , e Sef pilla , indi Pulcinella 
di nuovo. 



t U. 



Col. LJ 1» Serpilla ? 

Ser. Cara Colombina ! f , 

Col. Voglio no piacere da te; ma non m aje da 

dicere no. < . 

Ser. Eccomi, comandami; ti servirò con tutto 

il cuore. il » • 

Col. Moncevò, simmo tutte doje zetelle, nc avim- 

mo da fa piacire una coll’ aula, , 

Ser. Sicuro. 

Col. E po commanname a mme puro; una mano 
lava all’auta. 

Ser. Parla. . -, 

Col. S acce ca io moro, squaglio, sbarejo pe t'o- 
lecenella mio ; le voglio tanto bene. 

Ser. A chi ? ■ . 

Col. A Polecenella : e n’ aggio faccia de nce lo 
dicere chiaro chiaro; dincello tu, ca le zetelle 
se soleno fa sti piacire 1’ une coll aute. 

Ser. E che devo dirgli? 

Col. Ca io moro pc isso , speresco , mme ne 
squaglio comm’ a calmela de sivo. 

Ser. A Pulcinella? 

Col. A Polecenella. 

Ser. Ed io devo fargli questa imbasciata ? 

Col. Tu. * 

Ser. Gli voglio fare il fistolo che ti giunga. 
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Col. A mme ? 

Ser. A te. Pulcinella è l’amor mio, ed li a pro- 
messo a me. 

Col. Ha dato parola 'a me ... e non nce metti 
speranza sar ca te lev» lo cannarone da canna. 
Ser. Parla come si deve, signora Marfisa. Pulci- 
nella ha promesso -a me. 

Col. Eccolo cca. 

Ser. Lo dica lui. & 1 : .** ><• 

Coli Viene cca. ' V afferrano. * > 

Ser. Senti, a me. • * >d. 

Piti. Oh mo sto pace! mo vengo ., so chiamma- 
to. vuol fuggire. 

Còl. Parla cdmrnicó. •' ' 

Ser. Senti che'dico: '* ■ • • 

Fui. Mme ehiamma lo viecchio ; mo torno. ' 
Come sopra." •• ‘ • •••* '• 

Col. E mo vaje. * \ 

Ser. Senti prima a noi. •' ^ • " 

Pnl. Commc ehiamma! mo vengo. 

Col. Tu , a chi dò nuje aje.' prommiso de te 
sposa? *> f < A 

Ser. A chi di nói due hai promesso amore ? 
Col. Parla. 1 
Ser. Di. 

Pul. E mo : che mmalora , mme -volile fa stor- 
zellà ? « ' ' 

Col. Chi è la cara toja ? * • 

Ser. Chi è P amante tua? • •••'• 

Pul. Si tu. a Colombina. 1 .. * 

Ser. Come , a lei ? ■* ' 

Pul. No , si tu, a Serpilla. • 1 
Col. ^È' essa ? • ■ 
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Pul. Gncrnò , si tu. 

Ser. Come ? • ( 

Pul. Gnernò , si tu. 

Col. Ali malandrino , fauzo , vota bannera ! 

se gli avventano sopra. 

Ser. Bugiardo , mancatore , spergiuro ! 

Col. Piglia. gli danno. 

Sei\ Prendi. 

Pul. Chiane ca m’ acccdite/ 

Col. Mparate a coflià le liglie de mamma. 

Ser. Impara a derider le zitelle onorate 
Pul. Ajuto, ca m’assassinano; guardia, guardia! 
Col. Sti sebiaffune t’avastano. 

Ser. Questi scrugnoni tieni per' te. 

Col,. Schiavo. : 

Ser. Addio. , , ,.j 

Pul. Manco male ca so state mazzate : rame po- 
tevano dà co armature, addio Pojecenella: fe- 
rule femmenine! lo cielo ne pozza sarvà ognuno; 
Che mmc sganza da sto guajo 
Prego il cielo ogni reatina; 

]N T a feruta femminina, , f 

So per prova oli Dio qual’ è. , 

«« Po ■ • J ii.‘: oovmf . t ^ : v-qfom i'jC- .\P. 

*,«0 ' ! ; • ■»'*• : jui» u.a uo:> . nc 

* 

Fine dell * Atto Primo , 

• IJ.I i ^ * * * * 

Otìr.’fitn c j : ;ica o’ult ii.* nu iioi A v\ ■ 
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't ii , • , * 4 ' 

SCENA PRIMA. 

• t .< t 

Mirtillo cogliendo fiori , indi Palnùra. . 

Mir. F iori belli , fiori cari , e che onore sarà 
il vostro , se giugnerete ad adornare il ca- 
po della mia cara Albina ? Potrete ben dirti 
d'aver fatto vostro tutto il crine della fortuna: 
oh quanto invidio la vostra sorte , se arrive- 
rete a toccar quella mano, che dà legge ad o- 
gni cuore! 

Pai. ( Ecco il mio caro Mirtillo. ) . 

Mir. Pallida violetta. . . ’ 

Pai. Mirtillo mio che che si fa? 

Mir. Vo cogliendo questi fiori. 

Pai. Perchè? 

Mir. Per offrirli alla deità che adoro. 

Pai. Ti compatisco , povero Mirtillo ! offerisci 
fiori , con speranza di esigerne frutti; ma t'in- 
ganni. . 

Mir. E come ? 

Pai. Adori un idolo , ch’altro non è che marmo 
a tuoi lamenti. 

Mir. E come tale pur mi sarà caro, mentre spe- 
ranza mi dà di fermezza. 

Pai. Cangia , cangia pensiero. 

Mir. Cungerò pensiero , quando cangerò vita. 






V 
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Pai. Mji che speri da un tronco ? 

Mir. Clie mi accolga sotto dell’ ombre sue nel 
fiero ardore ch’io sento. 

Pai. Pazzo ! ama chi t’ ama , che sarà meglio 
per tc. 

Mir. Farlo potrei, quando l’amare fosse per vo- 
lontà , non per destino. 

Pai. Il destino te lo formi tu stesso. 

Mir. E chi può esser così sciocco , che vedendo 
ardente una voragine , voglia da se stesso lan- 
ciarvisi ? 

Pai. È forse nuovo, che chi in se stesso non è, 
vada incontrando precipizj ? 

Mir. Diresti bene , se precipizio fosse il servire 
una regina de’ cuori. 

Pai. Mi prometti segretezza ? ( si tenti quest’ul- 
tra via. ) 

Mir. Ve la giuro. 

Pai. Tu ami Albina? 

AI ir. Noi ni ego. 

Pai. Sappi, e ti serva d’avviso, che Albina non 
piega gli affetti all’ amor d’ un suo pari , no ; 
ma l' altezza de’ suoi pensieri tende a prede 
più grandi. 

Mir. Che dici ? 

Pai. Conosci tu il Conte Upsal, padrone di que- 
sta villa , e di queste selve ? 

Mir. Sì : perché ? 

Pai. Altro non posso dirti : spogliati per un po’ 
di tempo d’ essere amante , apri gli occhi , 
vedi , osserva , e poi sappimi a dir tu stesso 
come la va. f 

Mir. Oimè ! ' 

Tom. XPII. Lamorte y ec. g 

i 
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Pai. Non occorrono lamenti : renditi un po’ ge- 
loso , perchè cosi avrai occhi ila veder molto; 
e forse quella che tu stimi onestà , troverai 
eh' è arte , e cautela in amore. A rivederci. 

Mir. Aspetta. . . 

Pai; Trattener non mi posso. 

Mir. Ma dimmi. . . 

Pai. Che dir ti pbsso più ? t’ho detto assai, via. 

Mir. E che freddo gelo è questo mai, che di re- 
pente nel mio cuore si forma ! Albina amante 
del Conte Upsal ! Albina servirsi dell’onestà per 
coprire amori indegni, e lascivi !... quell’Al- 
bina, che fu finora da ognuno stimata specchio 
d’ ogni bontà ! . ; . no . . . no. Paimira forse 
m’inganna ... ma Albina è alfine una don- 
na ! chi sa , la vanità di vedersi servita da un 
Conte sì rispettabile e grande, fa che perda di 
vista il proprio onore. Oh Dio ! e che fiera pu- 
gna io provo nel mio petto e di gelosia , e di 
amore! ah! che morir mi sento/ ma se Paimi- 
ra tanto ti disse, o Mirtillo, vanne, vedi ed 
osserva , che alfine nè fumo , nè fiamma star 
possono ascosi. via. 

SCENA II. 

Conte Upsal, indi Pulcinella che giunge. 

Ulp. No , che non ha l'inferno alma più tor- 
mentata della mia. Cara Albina, il cuor me lo 
predice , tu sarai cagione della mia morte ! Son 
disperato a segno , che non sento ragione. . . 
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so che ardo , brucio , avvampo senza trovar 
pietà. Come , mia vezzosetla Albina , essendo 

così amabile e cara, esser puoi tanto crudele, e 
tiranna! Ove vai tu ? 

Pul. Ora bona pozz’ essere : che mrae volile fi 
perdere la pielto accossì a la ntrasatta ? 

Ups. Che fai tu per di qua ? 

Pul. Vao facenno sparece , e funce. 

Ups. Sei tu di questa villa ? 

Pul. Gnorsì. 

Ups. Chi servi ? 

Pul. Lo viecchio Montano , lo molinaro. 

Ups. Forse il padre di Albina? 

Pul. Gnorsì. 

Ups. Servi Albina ! ed ella or dove sta ? 

Pul. E ghi ut.i a monte. 

Ups. Ed Albiua ti vuol bene? 

Pul. Cancaro , chella more pe nime ! 

Ups. Per te ! 

Pul. Pe mine, gnorsì : che nce fosse qua bineolo ? 
Ups. ( Ama un succido facchino , ed odia un 
cavalier sì poteute. ) 

Pul. Nce mancava st'auta mosca a sta copeta. ) 
Ups. Ed il padre la vuol maritare ? 

Pul. Gnernò. 

Ups. Perchè ? 

Pul. Ca ha fatto vuto de castità. 

Ups. Chi ? 

Pul. Lo viecchio. 

Ups. Il vecchio ? 

Pul. Gnernò . . . mmalora mine mbruoglie . . . 

lo patre. . . 

Ups. Sì? 
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Pul. Pe lo filo sujo : lo patre quanno partorette 
sta figliola , se la voze allatta isso. 

Ups. Chi ? 

Pul. Lo patre ; e la mamma , eli’ era marito de 
la zia carnale, perchè pateva de ntoscia ( nsar- 
vamiento mio, e auto tanto a chi mme sen- 
te ) se spartette co la sore conzovrina , che era 
mogliera a la figliastra de lo chianato , lo qua- 
le veneva a esse zio de la predetta. 

Ups. Oh Dio, e che garbuglio 1 

Pul. La parentela è grossa. 

Ups. Ed Albina ? 

Pul. Albina ascette prena. 

Ups. Di chi? 

Pul. De la communità: figliaje , e fece lo patre 
de lo vieccliio Montano , e lo dette allattare a 
la matrea : e comme che no le scese pietto 

Ups. A chi ? 

Pul. A mastro Fonzo , zio de la vedola , che 
pure era prena; lo compare ascette pe cronco 
de la criatura , e la voz’ isso. 

Ups. Tu che diavolo dici ! non capisco. 

Pul. ( Non lo capesco io che lo dico. ) 

Ups. In somma , tu voi bene ad Albina ? ‘ 

Pul. Otto cantara : ardo , moro , squaglio pe 
essa : le dico tanta belle cose. 

Ups. E lei sdegna ? 

Pul. Gnernò : nc’ ha sfizio , ride ; mme tene men- 
te , e mme fa tanta gnuoccole. 

Ups. Gnoccoli! 

Pul. Squasille. 

Ups. Squasiili! 

Pul. Lìcchesalemme. ( Cbislo è diavolo pe mme. ) 
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Ups. Cosa sono i liccasalemmi ? 

Pul. Zorbie : ( mmalora fall’ esse aociso. ) 

Ups. Zorbie ! 

Pul. Verrizze. 

Ups. Mi perdo con costui. 

Pul. Gnuoccole , squasille , liccbesalcmme , zor- 
bie , verrizze . . . ca tu non ntienno lo toscano» 
è corpa mia ! Io parlo Senese comm’a no quiq- 
quaro de Caivano , tu non ntienne; che mma- 
lora vuò ! 

Ups. Assistimi, sofTercnza. 

Pul. Pacienza , non mme lassò. 

Ups. Squase , vroccolille, carizze ... E di ca- 
rezze , bestia di soma. 

Pul. E bujc jato a la scola , ca mparate ; ve 
crescite ntorcie , ntorcie , e non ve mparate li 
tiermene pulite. 

Ups. Ama Albina costui , ed odia un Conte d’Up- 
sal ! ma non é meraviglia ; sempre tende al 
peggiore un cuor di donna . . . ecco la casta ; 
fa meco pompa di onore, per coprire col man- 
to d’ipocrisia la sordidezza de’ suoi vili amo- 
ri !.. . Ed io morrò disperato ? No : userò 
la forza , giacché il pregar non giova. La ra- 
pirò , la condurrò nel mio casino , e sotto chia- 
ve la terrò , finché a compiacermi non si pie- 
ghi : chi sdegna le mie suppliche , provi la for- 
za mia. via. 
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SCENA III. 

Pulcinella , ed Albina , che giunge. 

. 

Pul. JL u mo che dicef ncc stanno li scapizza- 
cuolle : chilio mo s’ è cresciuto ciuccio ; ano le 
parla toscano, no lo ntenucj, e se fragne. 

Alb. Pulcinella? 

Pul. Oh patrona bella mia ! 

Alb. Che fa tu qui ? 

Pul. Steva penzanno a li bellizze voste. 

Alb. Leva gli scherzi una volta. 

Pul. Vuo dì a lengua toja , facimmo da vero? 
facimmólo. ‘ 

Alb. Eh ; via 1 

Pul. Co tutto lo sinno , io moro /squaglio , mpaz- 
zesco , mme vedo perzo. 

Alb. Perchè? 

Pul. Ca non tengo no callo. 

Alb. Ah ah ah! Va, che mio padre ti vuole. 

Pul. Vado, core bello ; viato chi te sta ncore ! 

Alb. Mi vuoi bene tu ? 

Pul. Uh ! assai assaje. 

Alb. E per me che faresti? , 

Pul. Farria cose de pazzo : pe te sarria capace 

( 1* ammore , e quanto fa ! ) de ì correnno a 
la marina , e mponta a lo muoio , pe l’ ammo- 
re tujo. . . 

Alb. Ti butteresti a mare ? 

Pul. Gnernò: vcdarria lo mare , e po mme ne 
tornarria a la casa. 
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Alb. Va , va da mio padre. , 

Pul. E vuje restate sola solella ? 

Alò. Sì. 

Pul. E si ve mmestono ? 

Alb. So ben guardarmi. 

Pul. Volile, che ve faccio compagnia? 

Alb. Per ricavarne che ? 

Pul. Quaccosa. 

Alb. Ma che ? , 

Pul. Che può sapè? 

Alb. Va. 

Pul. Stateve bona ... ah ! e quanto si bella ne ! via. 
SCENA IV. 

Resta Albina sola , indi Mirtillo. 

v 

n * 

Alb. Cieli , pietosi cieli , quante grazie vi ren- 
do di avermi dato un cuore , che sa ben resi- 
stere ai strali d’ amore : bella onestà consacro 
a te tutti gli affetti miei ; fa tu che morir pos- 
sa miseramente Albina , prima che allontanarsi 
dalle tue giuste leggi. Pazzamente pretende il 
Conte di espugnare con doni , e con promesse 
la fortezza del mio petto, che. sol da te dife- 
sa inespugnabile si rende. Siedo qui per ripo- 
sarmi un poco. Cantate pur cantate, yaghi uc- 
celli , se nella vostra amata libertà già compa- 
gna mi avete . . . sopra di quest’ erbette , e 
sotto 1’ ombra di questi annosi faggi . . . par 
che mi sorprenda il sonno . . . che dolcemente 
lusinga ... a chi non ha foco al petto , nè al 
piè . . . catene ... s' addormenta. 
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Mi Misero nfe, che mi accade! vo procurando 
quelle notizie, che han da squarciarmi il cuo- 
re nel petto . . . e vo cercando ansioso quel 
che tutto è mio danno !... Dimmi povero 
Mirtillo , che ne sarà di te , se d'altri tu ve- 
drai il tuo bene ? ah ! sarei troppo capace di 
darmi io stesso la morte. 

Alb. Bella quiete mia. . . sognando. 

Mir. Chi è là ? 

Alb. Quanto cara mi sci. . . come sopra. 
Mir. Che vedono gli occhi miei ! ò vero , o è so- 
gno ! Albina mia qui dorme; vezzosetto idol 
mio , leggiadrissima Albina , e come così ad- 
dormentata, le ricchezze tu lasci di tua rara bel- 
lezza esposte alle rapine ! Che rossori son que- 
sti , che nel tuo volto gentile fanno maestosa 
pompa , che ogni cuore innamora ! Oh porten- 
to non visto! con porpore sì rare anco di mez- 
zo giorno comparisce 1' aurora ? e se tale tu 
sei , a te si danno .onesti odorosi onori. Ite 
fiori felici intorno del mio bene. 

le sparge i fiori intorno. 

Vorrei svegliarla . . . ma chi di là sen vie- 
ne ?.. . stelle, è il Conte Upsal! . . . misero 
me . . . dunque perciò qui sola ne giace ... 
che farò! sì, mi nascondo tra quei cespugli, o 
per accertarmi della sua onestà , o per finire 
qui miseramente la vita. si nasconde. 
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S C E N A V. 

Conte Upsal , ed i già detti. 

Ups. I3arbara Circe ingannatrice , che solo in- 
namori un uomo per privarlo di vita ! ma ti 
accerto , o crudele , che se mi sprezzi aman- 
te, mi proverai nemico . . . ma chi è mai co- 
stei , che giace in dolce sonno sopra di quel 
sasso . . . sembra una pastorella .... Oh 
Dio ! che vedo ! è la mia bella nemica !... 
chi sa , se in questo solitario loco ella aspetta 
il suo bifolco amante : sia , che si voglia ; giac- 
che è romito il loco , ardisci , o Conte , ardi- 
sci,, già che la sorte t’ offre congiuntura sì bei- 
la; rapisci. . . va per baciarla. 

Alb. Chi è di là? si desta. 

Ups. Cara , son io. , 

Alb. Misera me ! • 

Ups. Non fuggir, per pietà! orso non sono, che in 
vedermi t’ingombri di timore, e di spavento. 

Alb. Signore . . . che volete da me ? 

Ups. Pietà : e come hai cuore di vedermi mori- 
re ! Lascio per te la reggia, { le grandezze , gli 
onori ; ti offro I’ amor mio , le mie ricchezze, 
e quanto domandar mi potresti ; e tu sorda al 
pianto mio , mi vuoi morto per forza ! piange. 

Alb. Signor Conte, le vostre cortesi parole , il 
vostro o vero , o finto pianto , non fanno per 
me ; andatela smaltirle in corte , tra le dame 
distinte vostre pari, e non tra le rustiche con- 
tadine. Degna non sono di servir le vostre ser- 
ve , che volete da me? . 
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Ups. Albina mia , Albina cara , assicurati , clic 
ti preparo grandezze . . . 6 forse ... e for- 
se , ti sposerò. 

Alb. A gran prezzo andate cercando di vender- 
mi queste fortune , che dite ; mentre barattar 
le procurate con 1’ onor mio , che non ha te- 
soro , che pagar le possa. Sappiate che figlia 
sono d’un Montano, che benché povero moli- 
najo , da me viene stimato e venerato , come 
da voi l’invitto re Carlo duodecimo il gran- 
de ; e quando non vi fosse mio padre , stimo 
me stessa ; nè sarei per commettere cosa con- 
tro la mia onestà , per non offendere il cielo , 
al quale cotanto piace. 

Ups. E perciò ? 

Alb . E perciò assicuratevi di aver tre contrarj , 
prima il cielo , poi mio padre, indi me stessa. 

Ups. Ah barbara ! con che zelo ragioni , come 
amica ti mostri dell’onestà, quando so ben’io... 

Alb. Che sapete di me? 

Ups. Quanto basta a farti arrossire. 

Alb. Una mia pari non arrossisce mai. seria. 

Ups. Perchè usata a vili amori , so ben’io che 
impieghi tutti gli affetti tuoi per un vile bi- 
folco. 

Alb. Mentisci tu , come mentitore fu chi lei 
disse. . . ardita. 



Ups. Elà? 

Alb. Onorata fu sempre Albina , e tale al sepol- 
cro n’andrà ... di qual affetto , di qual bi- 
folco mi parli tu? ... Sappi , o Conte , che 
di quest’offesa mai più mi scorderò . .. par- 
to, e ti lascio intanto 1’ odio mio . . . menzo- 
gnero . , . barbaro traditore... piange. 
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Ups. Ah cara Albina , se non ti stringo al petto... 
Alb. Scostati disumano , che se un passo tu a- 
vanzi, con questo acuto ferro mi passo il co- 
re . . . impugna uno stile. 

SCENA VI. 

Mirtillo , Lisio , Colombina , Serpilla , 
e detti. 

Mir. V enite tutti ; sta qui la nostra Albina ; 
Lisio , Colombina , Scrpiila , venite. 
da dentro. 

Ups. Oimè ? 

Alb. Lode al cielo. 

Ups. E come le mie speranze sono in turno sva- 

nite ! . .... 

Alb. Acciò impariate che il ciclo veglia in diic- 

sa dell’onestà. 

Ser. Ah cara Albina ! 

Col. Padroncina mia cara cara/ 

Mir. Eccoci con voi. 

Alb. Come tutti qui ! tutti intorno a lei. 

Ser. Per rintracciar l’orme tue ... e questo si- 
gnore chi è ? 

Col. Ne signò , chi site ? 

Ups. Sono un diavolo, che soffro anticipatamen- 
te tutte le pene del cieco Averno. via. 
Col. Ora bona pozz’essere ! 

Ser. Sembra uno spiritato ! 

JLis. Corre qual disperato ! 

Mir. Perdonate , impareggiabile Albina , se per 
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poco dubitai di voi ; la vostra virtù , la vostra 
onestà, l’intrepidezza vostra, or mi son note 
abbastanza. Il cielo benigno mi fece qui venir 
d’improvviso per togliervi agl’insulti dt un fre- 
netico amante , al di cui potere troppo debole 
conoscendomi , chiapaai le nostre amiche. 

Col. N’avimrao zumpate fuosse, e sepe, pe beni 
correnno 1 

Ser. Ancora ansante son* io. 

Lis. Io sembrava un capriotto. 

Alb. No, cari miei, quel signore è cavaliere ; e 
se ogni uomo che vive deve compire un giusto 
dovere, più deve compirlo , chi è nato tra lo 
splendore della nobiltà. Il Conte non ha sini- 
stro pensiero ; scherza , burla con quella li- 
bertà usata in corte : sembra a noi mostruosa , 
perchè usi alle ville ; ma in se stessa, inno- 
cente sarà. 

Col. Jammoncenne , ch'aggio lassato lo pignato a 
lo fuoco , e se vo scummà. 

Ser. Ed io di far i maccaroni all’ uso italiano. 

Col. Maccarune de casa , dicimmo nuje. 

Lis. E poco ci vuole per mezzo giorno. 

Alb. Andiamo , care amiche. 

Col. Jammoncenne. 

a 3. Andiamo. viano. 
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SCENA VII. 

Conte Upsal di nuovo , indi il Duca 
di Orebe. 

... • .l-'l 

«f, *• ,4s 

Ups. JLjcco la bella mia nemica, che in mezzo 
a suoi quasi in trionfo sen va . . . Ah , Me- 
dea incantatrice! e che violenze son queste! mi 
lasci l’ intelletto, perche conosca che fabbro so- 
no delle mie rovine ; e con abbandonare un 
monarca , che mi assicurava di gloriosi onori, 
tutto perdo! e per chi? per una miserabile vil- 
lana dura più d’una selce : ah dove siete, beltà 
Svezzesi da me poco curate ? gioite adesso in 
vedermi morire per una vii contadina! oh mi- 
sero delirante ! oh traditor di me stesso ! oh 
vergogna del secolo ! oh favola del mondo !... 
oline . . . non reggo! . . . cieli . . . soccor- 
so ... io manco ... io moro. . . 

sviene su quel sasso dove dormiva Al- 
bina. 

Ore. Ora arrivo a conoscere [che sia la potente 
forza d’una amorosa passione! impara, o Du- 
ca a fuggirla , ed a strapparla dal tuo cuore 
bambiua , perchè adulta non è possibile , se 
non con la morte .... Ma . . . che miro , 
non è questo il Conte Upsal! . . . Conte?... 
non risponde . . . oimè fatto è di gelo! . . . 
caro amico mio ! cos’ hai ? che ti senti ? mise- 
ro me ! sembra estinto !... Conte , che ti 
accade ? parla , sono qui per te. 
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Ups. Oh Dio! rinviene. 

Ore. Lode al cielo ! rinviene. 

Ups. Chi sei ? 

Ore. È qui l’amico tuo verace* sono il duca di 
Orebe. Conte mio, che t’ avvenne? non rispon- 
di ?.. . 

Ups. Amico. . . 

Ore. Parla, sfoga, dimmi che fu? 

Ups. Ah , se caro ti sono , deh ! lasciami mo- 
rire ! 

Ore. O parte migliore dell’alma mia , che debo- 
lezze son queste ! dov’ è il tuo cuore ? 

Ups. Non P ho più meco , mi fu rapito. 

Ore. Ed il tuo senno ? 

Ups. Caro amico, l'ho di già perduto, se essendo 
amante so n divenuto un cadavere. 

Ore. Che cadavere! che dici! alzati. 

Ups. Ajutami. 

Ore. Ecco le braccia, 

Ups. Condona alle miserie mie l’incòmodo che 
ti do. 

Ore. Incomodo? che dici ! alzati. 

Ups. Ajutami , soccorrimi per pietà ! 
con espressione. 

Ore. A mali estremi , rimedj violenti. 

Ups. E che pensi? 

Ore. Albina per questa sera sarà tra le tue brac- 

cia. 

Ups. E come ? 

Ore. La faremo rapire : nh questa villana è un 
Elena greca , che possa far divenire una Troja 
la nostra Svezia : è altro che una figlia di mo- 
linajo, che saprà acchetarsi ben presto a rega- 
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li che gli darai , ed all’ aver te per suo pro- 
tettore ? 

Ups. Sì , aneli’ io Io pensai più volte , ma poi 
gelai. 

Ore. Si tratta di salvar la vita. 

Ups. Ma .... il' nostro Re , la Svezia , che 
dirà ? 

Ore. È necessario che lo sappiano? ... ed an- 
co che lo sapessero , diranno che operasti da 
giovane innamorato. 

Ups. Mi torni in vita : e quando sarà ? 1 

Ore. Tra poco. 

Ups. Gente non mancherà. 

Ore. Basteranno pochi servi tuoi. 

Ups. Andiamo al mio casino. 

Ore. Andiamo. 

Ups. Confesso , che quello solo può chiamarsi 
mendico , eh’ è povero di amici. vicino. 

SCENA Vili. 

t 

Bosco corto. 

S er pilla , Pulcinella, indi Albina , e poi 
Montano. 

Pili. Ojorc mio t ' perdonarne ; io a te voglio 
bene. 

Ser. Va dalla tua Colombina ; quella h tua pa- 
triota. 

Pul. Che patriotta , e patriotta , ca tanto va no 
capillo ricciolino tujo, pe quanto vanno tridec^ 
patrio Ue comm’ a essa. , 
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Ser. E la tua Colombina ? 

Pul. Essa po essere puro carcassa, ca non fa pe 
mine. 

Ser. A darmi gelosia ! a farmi piangere ! in- 
grato ! 

Pul. E io puro aggio chiagnuto , clii ùde me* 
z J ora. 

Ser. Perchè ? 

Pul. Aggio felluta na cepolle , e ogne lagrema 
che m’ «sceva , era quant’ a no cocozziello :• te 
voglio bene assaje. 

Ser. Se dici da vero , ti ritorno il mio cuore. 

Pul. E io te torno lo core, lo fecato, lo prem- 
inone , e la coratella sana , sana. 

Ser. Furbetto/ 

Pul. Saporetella ! 

Ser. Carino ! i . ■ . 

Pul. Cardia ! 

Ser. Mia face ! 

Pul. Mia fornaceliaf . » 

Alb. Oh bene , oh bene , così vi voglio ! il pa- 
dre mio versa nel molino sudori poco men che 
di .sangue , e voi vi lasciate a far tranquilla- 
mente 1' amore. 

Pul. E nuje pure sudammo gnosta , e nce sgar- 
giammo na mola cca. 

Alb. Dunque voi, siete amanti ? 

Pul. Patrona cara mia, compiatitence ; simmo de 
oarna cruda ; nc’è la gioventù , lo vis , e volo; 
la voglio bene assaje. 

Ser. Ed io a lui: ne' limiti dell’ onestà però. 

Pul. Figurateve , ca si mangio , la vedo dint’ a 
lo piatto ; si vevo , la vedo affanno a lo bic- 
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ciiiero ; si vado a licet , la vedo afiunno a zi 
peppo : è na cosa de n’ auta manera. 

Moti. Che si fa ? 

Alb. Caro padre. % 

Ser. Riverito padrone 

Pul. Tataruozzolo nuosto. 

Moti. Cara Albina, che fai tu qui? 

Alb. Sentiva discorrere Pulcinella. 

Ser. Raccontava cose della sua patria , erudite , 
e curiose. 

Pili. Gnorsì ( ncoscienzia lloro. ) 

Mon. Cam figlia, non ti addomestioare con servi. 

Alb. Perchè? 

Moti. Dal domandare, vengono le risposte; dalle 
risposte T amicizia; dall’amicizia la confidenza ; 
e dalla confidenza il disprezzo , massime quando 
si tratta con clii non ha senno, nè sodezza. 

Pul. Tanta grazie a la bontà bosta. 

Mori. Partite voi, andate a lavorare; e- cercate 
di meritar quel pane, che io largamente vi do. 

Ser. Con vostra buona licenza. 

Pul. Benedicite. 

Moti. Basta, ci sappiamo: hai veduto adesso s© 
la farina è ben macinata? 7 

Pul. Non aggio occasione ; si vene , ve servo co 
tutto lo core. 

Mon. Che zelo/ va cuor mio; ti pesco a fondo 
il cuore. 

Pul. Ve ne resto obbricato. Benedicite. 
via con SerpUla. 

Mon. Addio. 

Alb. Caro padre , non formate di me sinistro 
concetto, se con vostri servi, oltre il dover mi 
Tom. XVII. La morte , ét. io 
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trattenni ; lo feci per passare il tempo , e per 
rendergli con l’umanità piì| allegri alla fatica; 
se perciò vi disgustai , son prouta a riceverne 
il castigo ; e perciò umiliata a vostri piedi , 
cerco umilmente perdono. 

filari. Cara luce degli occhi miei, alzati: il ciclo 
li conservi qual sei. 

Alb. Lasciate , che vi baci rispettosamente la 
mano. 

filari , Vieni vieni al mio petto, viscere mie, mio 
core , mia felicità ... ti benedica il cielo . . , 
Qual rumore è questo eh’ io sento ? * 

Alb. Misera me ! gente armata ! 

filon. Sarranuo cacciatori. 

Alb. Mi balza il cuore ! 

SCENA IX. 

Conte Upsal , Duca Orebe con gente amata , 
ed i già detti. 

Ore. -A. noi: qui sta. 

Alb. Oimè ! 

filon. Chi si cerca, signori? forse qualche fiera 
perduti! ? 

{Jps. La fiera che cerchiamo è -Albina. 

filon. Albina! 

Ore. Albina. 

Ups. Dalla a me. 

filon. Ah Conte, che fai ? . . . 

fjps: Quietati buon vecchio; ridonderà questo ad 
utile tuo: sarai il più ricco di queste selve ; ad 
Albina si darà comodo marito. . . 
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Mori. Conte , che dite mai ! quale scorretta 
parlare . . . Albina a nói . . . ricchezze a me, 
a costo del proprio- disonore / . - - rne | 1 " 

tite ... Il povero mio molino è assai più 
onorato del vostro sontuoso palazzo. Ardirete 
voi rapire una vergine figlia dal seno del padre 
suo? stelle/ nella Svezia! dove regna 1 invitto 
re Carlo duodecimo il grande ! 

Ore. Un molinajo parla così! 

Mori. Così parlo, perchè sono onorato ; e quella 
farina, che cuopre le porte del mio molino , q 
assai più nòbile di quell’ oro , che cuopre., e 
adorna le vostre stanze. , it \ 

Ups. Muta linguaggio , se ti è .cara la vita. a 
Mori. Cara non mi sarà mai, se sarà disonorata. 



i » W. 



ardito. 



UpS. A voi ... ' 

la gente armata prence Albina. 

Alb. Padre mio J . . . ; 

cerca ma invano fuggire dalle mani de’ra -, 
pitori. •; 0; ' . . . 

Mon. Cara figlia . . ► -, •. 

piangendo va per ajutarlà. . 

Ore. Indietro . . . • si oppone. 

Mon. Conte, pensa che v* è il cielo! 

Ups. Lo so . . . Vieni cuor mio. L> . 
ad 4lbina. 

Mon. Pensa che regna Carlo . . . 

Ups. Io servo . . . Non più,., •• . a voi vi. . \ 

portano Albina. . . .j, . . . 

Aib. Caro padre , così mi lasciate in potere di 
questi barbari? ; 1 • . 

Mon. Figlia. ... . . .. v , 

Ore. Indietro , vecchio insensato. 

lo spinge e cade. * 
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Mon. So(n motto T resta a terra. 

Ups. Andiamo. piano. 

* 

SCENA X. 

Montano , indi Mirtillo , Colombina , Serpilta , 
e Pulcinella. 

Mon. F iglia ! viscere mie ! caro specchio di o- 
nestà! che ne sarà di te! figlia! . . . non pos- 
so ! il piè vacilla! e manca la luce agii occhi 

* miei ! la mia bella colomba dunque sarà prc- 

•* da di sì barbaro sparviero !... Ah tu che 
puoi, sommor Rettor del cielo , salvala da suoi 
artigli . . . fulmini non mancano alla tua de- 
stra onnipotente . . . Albina ! figlia !... io 
manco! ... io moro ! 

si butta a sedere sópra di un sasso. 

Mir. Padrone ? 

Col. Ch’è stato? 

Ser. Ch’ è successo ? 

Pul. Che d’ è sto . grociello ? 

Mir. Albina dov* è ? 

Mon. Albina ... è morta ! 

Mir. Morta? 

Ser. Come ? 

Pul. Quanno ? 

Col. Perchè? 

Mon. Perchè senz’ onore . . . oh Dio . . soc- 
corso . . . aju . . . to ! sviene. 

Mir. Svenne/ 

Ser. Portiamolo al molino. 

Col. L'è benuta na simpcca! 
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Pul' 'Sperammo a lo cielo, che l’aggrava ; e n’è 
niente cchiù/ 

Mir. Ed Albina? 

Pul. E lo dice a mme? 

Col. Pensammo a sto povero viecchio ca mo 
more. 

Ser. Oh confusione ! 

Mir. Oh sventura! 

Col. E levate da nante ; fuss’acciso, chi te eau- 
za , e beste la matina. 

Pul. E chi è stata 1 * urdema a parlareme. 
viano. 

SCENA XI. ^ 

Re , Maruhese , je guardie reati. « . 

Re. I\itiratevi nella vicina osteria a rinfrescare 
i destrieri ; nè dite , pena la vita , ch’io sono 
venuto qui. Marchese , seguitemi. 
viano le guardie. 

Mar. Sono a servirvi , o gran re : posso dire , 
che questa villa , più d’ ogni altra vi diletta , 
già che in un giorno , due volte fu da V. M. 
onorala.) 

Re. A dirla con sincerità , qui trovo contadini , 
. che danno all’ umor mio , e col senno , e col 
discorso , che non ha punto del rozzo ; e quel 
che mi alletta , è 1’ osservare nella loro lingua 
una pura modestia. 

Mar . È questa villa alfine dèi Conte Upsal. 

Re. Del Conte Upsal! e già che a me lo raccon* 
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tate, voglio, o Marchese confidarvi , che per 
il Conte io qua ne vengo : so , che del Conte 
amico voi siete. 

Mar. Le rare qualità di .questo gran cavaliere 
mi obbligano ad amarlo con tutto il cuore. * 

Re. Come sapete , il Conte mi fu sempre caro ; 
la sua virtù , la sua fedeltà , i pregi che 1* a- 
dornano,gfi hanno dato l’ingresso nel mio cuo- 
re : sono molti giorni , che senza averne mo- 
tivo , dalla mia reggia si è allontanato ; ab- 
borrisce la corte , e par che sdegni servirmi ; 
io so che i posti maggiori sono sottoposti al- 
1’ invidia , ed i ministri più fedeli alle perse- 
cuzioni della malignità; per lo che non voglio 
commettere ad altri 1* indagar la cagione di 
sì strana mutazione , se non al più fedele a- 
mico del Conte, che siete voi stesso ; acciò fe- 
delmente riferita essendomi , possa darvi op- 
portuno rimedio. 

Mar. Ringrazio infinitamente V. M. per sì spe- 
ciosi comandi; come ringraziar ve ne deve an- 
che il Conte , già che secolui trattate piu da 
padre, che da re. 

Re. È poco quel che fo per un vassallo fedele. 

ma. . . • • . 

Mar. Chi si avanza? •: • • 




. ) il 1 • 
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Montano piangendo , Pulcinella , e detti. 

Mon. No, figli, no , restate; solo voglio por- 
tarmi a piedi del mio giusto sovrano ; la me- 
tropoli lungi da noi non è. piangendo. 

Pul. Vengo sul’ io ; chi sa V* afferra n' auta vota 
chelia simpeca partorente: ve dongo ajuto, zì 
viecchio mio. 

Re. Ma che contadini son questi ? 

Mar. Quel pianto m’ intenerisce ! 

Moti. Dolori miei datemi tanto di vita , quanto' 
possa arrivare ai piedi del mio Re. 

Re. Buon vecchio * che ti accadde ? 

Mon. Numi ! che vedo miai/ ecco il mio giustis- 
simo Re. Eterna provvidenza , quanto, quanto 
vi devo ! . . ì. Signore* pietà di me, pietà!... 
se gli butta a piedi piangendo. 

Re. Che cerchi ? 

Mon. Se mai gran Monarca di Svezia avesti com- 

{ lassione di qualche alUitto , orfano, e sconso- 
ato i abbila di questo misero vecchio pove- 
ro , disonorato , senz’ ajuto , e sènza consiglio.- 
piange. 

Re. Perchè piange così ? 

Pul. Ca n* ha ragione : lo vonno fa piecoro st 
forza. 

Re. Allontanatevi. 

Mar. Indietro tu. a Pulcinella. 

Pul. Pe ve favori. si ritirano. 



■ A». 
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Mon. Stretto a piedi vostri reali. . . 

Re. Alzati. 

Mon. Non posso. 

Re. Perchè ? 

Mon. Lasciatemi stare a vostri piedi , perchè co- 
me disonorato , non ho ardire di rimirare il 
vostro reai sembiante. 

Re. Ti comando, che t’alzi. 

Mon. Ubbidisco al mio Re. Giustissimo mio so- 
vrano; se voi siete quel gran Carlo giusto così 
con i ricchi , come pietoso con chi ,è povero , 
punitor de’ malvagi , dif'ensor degli oppressi ; 
vi supplico a dar di mano alia spada taglien- 
te delia vostra somma giustizia, acciò resti pu- 
nita una potente malvagità ; nè dissimular la 
potete per non perdere il glorioso pregio che 
avete , d’ essere più padre , che re de’ vostri 
figli , e vassalli. 

Re. Da qualche mio familiare forse offesso ne 
venne. Andiamo in più remoto luogo; vieni, 
buon vecchio, meco nel folto di quelle piante ; 
narrami colà tutto. 

Il Re gli asciuga le lagrime , e poi gli la- 
scia il fazzoletto. 

Mon. Così farò , signore. 

Re. Rasciuga, amico, le lagrime dolenti, che ba- 
gnano la tua veneranda canizie. 

Mon . E che onori sono questi ? viano. 
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# 

SCENA XIII. 

« * 'V 'iì • t» •% , <• 

Marchese , e Pulcinella. 

• *- 

E . V. , «riva - 1 

saper non posso da te cosa fu ? 

Pul. Vuje non mme ritenni te, ca io mme spiego 
comm’a no libro stampato. * 

Mar. E bene , che fu? 

Pul. Fu, che Albina & figlia de sto viecchio Mon- 
tano , e sto viecchio vene a essere patre a sta 
figlia : ntennite buono ca so cose mbrogliose , 
ina io ve le ramocco co lo coccbiariello. 

Mar. Sin qui intendo. 

Pul. Oli , manco male ! sta figlia è figlia de sto 
viecchio molinaro , che se chiamala Montano. 
Mar. Bene. 

Pul. Oh/ sto patre tene sta figlia. 

Mar. Già. 

Pul. E sta figlia tene sto patre. 

Mar. Intendo. 

Pul. Essa tene pe patre sto viecchio. 

Mar. Sì. 

Pul. E lo viecchio tene pe figlia sta giovena. 
Mar. Diavolo ! 

Pul. E chisto che nc’ entra ? 

Alar. Voglio saper che fu? 

Pul. Ecco che fu : sto patre avenne pe figlia 
st’ Albina. : • 

Alar. Sì ? 

Pul. Pe conseguenza , aveva da essere st’ Albina 
figlia de sto patre. 



V 
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Mar. Lo so : ma che fu ? 

Pul. Ecco che fu : che se sto patre amava sta ti* 
glia , e sta figlia amava sto patre. 

Mar. E che fu ? 

Pai. Ecco che fu i lo patre , perchè è patre? ca 
la figlia , 1’ è figlia j si no , non sarria tale. 

Mar. E che fu ? ' 

Pul. Ecco che fu f mentre sto padre amava sta 
figlia. . 4 

Mar. Sì? 

Pul. E sta figlia afflava sto patre. 

Mar. Appresso : che fu ? 

Pul. Ecco che fu : il padre . . . nò, la figlia . .1 
uh , toma lo patre . . . v* aggio ditto tutto 4 
filo , pe filo : che bolite cchiù? 

Mar. Smanio ! 

Pul. E buje mparateve la lengua toscana ,- ca 
ntennite. 



SCENA Xllf. 

Re di nuovo , e Montano , e i detti 
in disparte. 

Re. JPensa , o buon vecchio, a dirmi il vero.- 

Mon. A regi innanzi , non si mentisce : basterà 
dire per verificare il tutto , che mia figlia è 
nel casino del Conte. Potrà V. M. destinar mi J 
nistro che vada ad accertarsi del vero. 

Re. Il ministro sarò io stesso. Vanne, aspettami 
in casa tua, perchè questa mattina teco voglio 
pranzare. 
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Mon. Sire. . . 

Re. Zitto, voglio così; ti avverto a tacere la 
vera cagione del mio venire. Potrai a tutti di- 
re, che io vengo per dar la caccia ad un orso, 
che gli armenti tuoi divora. 

Mon. Che grazie sono queste ? vado , o mio 
Re . . . ivi vi attenderò. 

Re. Vanne , e sta di buon cuore. . 

Mon. Vado. 

Re. Vendicato sarai. 

Mon. Vieni , Pulcinella. 

Pul. Eccome cca. 

Re. Chi è costui? 

Mon. Un mio garzone : corri , va a baciare il 
piede al nostro amabilissimo Sovrano, via. 

Pul. Co tutto lo core. 

e si butta a piedi del Re. 

Re. Alzati. 

Pul. Non pozzo, bene mio ! non po^zo! 

Ee. Perchè ? 

Pul. Sempe che m’addenoccnio m’afferra no do- 
lore dint’ a sta codola , che mme fa restà ag- 
ghiordato accossì. 

Re. Nè v’ è rimedio ? 

Pul. Gnorsl : se piglia na moneta d’ oro , e se 
nc* apprica sopra , e subeto guaresco , comme 
fosse P acqua a lo fuoco : ah die dolore ! aju- 
tateme pe carità ! che simmo cane , o che ? 

Re. Marchese -, date cinque sei monete d' oro a 
costui. > 

Mar. Eccole. e le dà a Pulcinella. 

Pul. Priesto ca' spasemelo ! dà cca . . . oh, be- 
nedillo lo cielo ! avite visto ? ( s* aha. ) ap-- 
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pricannole so stalo buono , servo de vosta 
quella. via. 

Re. Che grazioso umore! Marchese, quel povero 
vecchio mi raccontò, che un orso scappalo dal 
casino del Conte Upsal, inferocito in campagna 
fa gran strage delle sue pecorelle , nè vi è « 
persona , che di ucciderlo ardisca , . perchè è 
del Conte : oggi voglio trattenermi a far que- 
sta caccia. Andate : dite alle mie guardie , e 
soldati, che vengano al molino di questo buon 
vecchio , in dove questa mattina pranzare io 
voglio. 

Mar. Ubbidito in questo , comanda V. M. , che 
io passi al casino del Conte ? 

Re. No , sospendete ciò che v’ imposi : sul tardi 
vi dirò cosa avete a fare. 

Mar. Vado. 

Re. Dite che si affrettino. 

Mar. Sarà V. M. ubbidita. viano. 

S C E N A. XV. 

Giardino con parte del Casino del Conte ; 
finestra in prospetto con ferrata alta 
da terra. 

s 

Mirtillo solo armato , indi dalla ferrala 
Albina dirottamente piangendo. 

Mir. (Questo è luogo opportuno , da qui scor- 

> go la porta; ho risoluto; il sangue del Conte 
risarcirà l’onore della mia cara Albina. 
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Alb. Mirtillo mio ... sei tu ? 

Mìr. Son’ io . . . che voce è questa ! 

Alb. È di Albina tua : accostali qui. -/ 

Mir. Eccomi, vita mia: che fu? 

Alb. Dirami prima , che fai tu qui ? 

Mir. Vo’ vendicare se posso ‘1’ onore di tao pa- 
dre. con pistola alla mano. 

Alb. La vendetta si ponga in mano del cielo , 
al quale non mancano fulmini, che sanno ben 
colpire . . . Che fa il caro padre mio ? 

Mìr. Piange. 

Alb. Caro padre 1 sventurato padre di più sven- 
turata figlia ! 

Mir. Oh Dio f e come non moro ? 

Alb < Mirtillo , dimmi? son io da te amata? 

Mir. Idolo mio , tu solo saper lo puoi , se in te 
spiro e vivo. 

Alb. Torna dall’addolorato mio padre , e conso- 
lalo con dirgli , che Albina sua potrà dalla' for- 
za esser violata nel corpo, ma non nell’alma, 
che sempre pura , che sempre casta saprà man- 
tenersi. Digli che viva se viva mi vuole, e che 
a piedi del nostro giustissimo Sovrano vada a 
ponere gli oltraggi suoi, e miei ; e per segno di 
aver meco parlato , portagli in questo velo le 
lagrime mie .... e portagli questi sfortunati 
capelli , che dal mio capo ho svelti. 

gli dà ufi fazzoletto , e una tréccia di 
capelli. 

Alb. Digli che li presenti al nostro gran re per 
muoverlo a pietà , ed a vendetta deil’onor mioi 
perduto. piangendo. 

Mir. Dunque !.. 
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;4lb. Aprir sento una poita. Mirtillo, addio, via. 
Mir. E tu parti , ed io vivo , ed io spiro ! sì; 
vivo solo per compiacerti , solo per servirti , 
sospirato' mio bene. Oli lagrime della mia Al- 
bina , comè prezioso tesoro vi stringo nel cuo- 
re , e vi bacio ! o vaghi crini , come cosi di- 
sprezzati , e recisi! Ali! che affanno mi sento 
nell’ ubbidire il mio bene. Albina cara , Al- 
bina bella , addio. 

SCENA XVI. 

Rustica parte esterna del molino di Silvano. 

Pulcinella scopando , poi Colombina, Montano , 
e Mirtillo , indi Serpilla , Lisio , 
Paimira , e Garzoni. 

Pul. naut’ è bella la polezia ! Mare nujc! So 
1’ animale e pure amano la polezia. . .. 
Quanno vedo lo puorco nuosto , che se mbro- 
scina pulito polito dint' a la lotamma , e se 
stenuecchia , io dico nfra de me , ah lo potes- 
se la io. Lassarne scopa sto chiazzullo imaote 
a lo molino . . . M malosca vene lo re mper- 
zona a mangià co nuje ! ine voglio fa veni 
- chiù de trent’ aule dolurc a la codola, ca isso 
tene lo remmedio de me sana. 

Col. Eccolo cca , da mez’ora , e manco ha sco- 
pato sto chiazzullo ! 

Pul. Ponzava a te , chiazzila mia. 

Col. A me! Penzave a Serpilla toja .... Ma 
diente . . . Tre ghiuorne te faccio campa. 
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Pul. Core mio. . . 

Col . Arrassate, briccone ; dà cca sta scopa : lo M 
ca non c’ aje garbo ? 

Pul. Aggie f'unuto mo. 

Col. Dà cca sta scopa, o te la chiavo ncapo? 
si- pone lei a scopare. 

Mon. Mirtillo mio, non più ; mi dicesti abbastan- 
za-:. conservo i doni , e spero Ha poco veder 
vendicato l’onor mio tradito, 

Mir. lo vado. ) 

Mon. Dove? 

Mir. A trucidare se posso il Conte. 

Mon. Fermati ; e a qual rovina indrizzi il pas- 
so ! Peusa , che il re sarà a pranzo con noi ; 
a lui si pensi per adesso , giacche lui solo può 
risarcire i miei disonori. Caro figlio! che tale 
ti aveva eletto dentro del cuor mio , se l’em- 
pio fato rapir non mi faceva Albina. 

Mir. O con Albina o senza , sempre vi ubbidirò 
qual padre ; e sarà vero che il nostro invitto 
He voglia onorar questo povero abituro? 

Mon. SI; lo promise a me, e un re non manca. 

Mir, E che onori son questi ! 

Col. Polezia bella , aggio scopato sto chiazzullo 
comm’a chianta de mano. 

Mon. E Pulcinella a cui commesso l’aveva? 

Col. M’ ha tenuto mente. 

Pul, Lo chiazzullo 1* ag. . . . 

Con. L’aggio scopato io: statte zitto, ca te chia- 
vo sta scopa ncapo. 

Mon. Sei un pane perduto. Paimira ? 

Pai. Eccomi, eccomi: sto in faccende in cucina. 

Mon, Hai tu apparecchiato qualche cosa di buono ? 
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Pai. Ho fatto da tre intingolctti , le lasagne al 
nostro uso , e le lodole allo spiedo con odori, 
ed erbette. 

Lis. Padrone, ecco le ricotte, e la giuncata, che 
Silvano 1’ ha levata ad un signore, per man- 
darla a voi. 

Moti. Bravo. Ehi ? alzate. 

Al cenno di Montano , s’ apre il moli- 
no , e comparisce tutto il preparamento , 
povero , ma pulito , come tavola rustica 
sedie di paglia , storigli , vasi di creta , 
piatti , bacili , ed altro , ma senza fasto. 

Mon. Già che scopar non bai voluto, va prendi 
almeno quattVo froudi odorose, per aspergerne 
il pavimento , ove poner dovrà il piede ii no- 
stro clementissimo re. ' 

Pul. Frunne ! so lesto. . . 

Mon. Senti : che fronde prendi ? 

Pul. Frunne cenere, morbide, e pastose. 

Mon. E che ? 

Pul. Frunne de marva ; trovale meglio. 

Mon. Siano frondi di cedro odoroso, e fiori di 
tutte sorti. 

Pul. Gnorsì. via. 

Mon. Portate la tavola qui. 

Mir. Eccola. 

Mon. Paimira , la tovaglia , ed il salvietto. 

Pai. Eccoli. 

Col. lanche comm’a la neve. 

Mon. Acomodate. 

Col. Lassate fa a me , ca ,so ausata a Napole a 
tavole granne. . . 

Mon. Accostate una sedia. 
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Mir. Di paglia per il nostro Re. 

Mori. Sedendovi il nostro amabilissimo Sovrano 
la renderà un soglio reale . . . Serpilla , ra 
prendi un mio cuscino. I 

Ser. Vailo subito. 

Col. Ed io mine vado a addonà a la cocina . . . 
s’ avesse da ardere 1’ arrusto. via. 

Lis. Ecco i fruiti saporosi. 

Mon. Posali là. 

Ser. Ecco il miglior cose ino. 

Mon. Accomodalo , Mirtillo , sulla sedia. 

Mir. È latto. 

Mon. Per compire con un Carlo duodecimo , es- 
ser vorrei un Alessandro, un Ciro. 

Pul. Ecco ccà fruirne de cctro , e sciure nquan- 
tità; li guagliuni senza ditto n’avevano fatto 
na coveta. 

Mon. Valli seminando sulla tavola , ed intorno. 

Pul. Oh è beuuta Pasca ! 

e li sparge sulla tavola , cd il terreno . 

Mir. Lode al cielo: tutto è all’ordine. 

Mon. Ed ecco appunto il re. 

Pul. Tutte coll’ uocciiie nterra , ca cbisto pe no 
bonui fa ì le capo nterra. 

SCENA XVII. 

Viene il Re, ed il Marchese, a 
detti. 

Re. Il pranzo venuto serva per ristorar la mia 
gente. 

Mar. Sarà legge ogni vostro ccnnoi 

Tom. XVII. La morte , ec. 1 1 
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iìfon. Clementissimo Nume ! che grazie aono 
queste ! 

Re. Alzati , amico. 

Mori. Ali signore. . . 

He. Alzati. 

Mori. Lasciate. . . 

Ha. Ma alzati , voglio così. 

“Fui. E susete zi viecchio mio; e corame sì profr 
feri uso. 

Mar. Zitto tu. 

Pul. E biecchio , s’ addenocchia , fa forza , le 
po seenne quaccosa ; e uce jammo nuje pe sot- 
ta po ? 

He. Come stai tu col dolore alla codola ? 

Pai. Sto meglio , mediante le grazie de vosta 
chelieta.. 

Re. Giovine, mi conosci tu? a Mir. 

Mir. Sire, una volta vi vidi , e genuflesso a vo- 
stri piedi reali vi supplico di perdono , se non 
vi tributai colla persona quell’ ossequio , che 
vi tributò il cuore, abbagliato della benigna 
maestà del vostro volto , benché sconosciuto. 

Re. ( Che civiltà trovo in queste ville!) Alzati. 

Mir. Per ubbidirvi. 

Re. 11 tuo nome ? 

Mir. Mirtillo , servo , e schiavo di V. M. 

He. E così ? I gentiluomini non sono sicuri d,i 
mezzani de’matrimonj delle contadine? 

Mir. Signore , quel che ho detto, ho detto. 

Re. E pronto in tavola ? 

Mori. Prontissimo. 

Re, Siedo. 

Mar. Comanda V. M. , che faccia qui venire at- 

■ jnenò due piatti ? 
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Re. No, sarebbe ingratitudine disprczzar la cor- 
tesia di un os|)ile così buono. 

Mon. Signore , le vostre parole sono quelle ca- 
tene d’oro, che dicevano gli antichi uscire 
dalla bocca di Giove , mentre ogui vostro be- 
nigno detto incatena quest’ alma. 

Re. Olà? 

Mar. Comandi V. M. • 

Re. Venga un’ altra sedia per Montano ; voglio 
che in questa mensa segga al pari di me. 

Mon. Ah signore, permettete , che io vi serva con 
la faccia per terra. 

Re. Alzati ; non replicarmi : siedi. 

Fui. Fa forza , ca si te seenne , ncc chiamala 
Fonzo po. 

Col. Che tenerezza ! 

Ser. Che benignità I si mangia. 

Mon. A te Colombina: facciata quel che si può 
per divertire un sì gran re. 

Nel mentre il re mangia , Colombina canta 
dolcemente questa pastorale. 

Campagna addorosa 
Campagna comprita 
Cca schiude la rosa 
Clie schiusa non è ; 

Cca vene a mangiare 
Lo patre , e lo re. 

Fui. È bello , è schiecco , ò fato 

Sto re , che m’ha la codola sanato. 

Col. Che bella prejezza, 

Che doce contiento! 

La tropp’ allegrezza 
Mmpazzirc nce fa ! 
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E biva de Carlo 
La troppa bontà. 

Fui , È bello , è schiecco , è fato 

Sto Re che nfra sto canto ha ben cardato. 
Re. C os’ò questo sciitto? 

Il Re trova un piatto di sopratavoli con 
uno scritto sopra. 

Fui. Sa i rà la' nota de lo cunto, 
fil/'r. Zitto. 

Fé. Leggo. legge. 

V 11 line del pranzo d* ogni buon principe, 
» esser deve , che i suoi vassalli soddisfatti 
w rimangano negli aggravj loro. 

A quest’avviso, temo, che qualcuno soddis- 
fatto non sia. Olà , Marchese ? 
filar. Maestà. 

Re. Ordinate alla mia gente , clic stia .ali* ordi- 
ne, e fate qua venire una mia cappa, un cap- 
pello , e spada. 

Mar. Sarà V. M. servita. ( Grand* arcano s* ha 
da scoprire. ) via. 

Mon. Prosit a V. M. 

Col. Latte, e mele. 

Re. Accostati , bella cantatrice, 

Col. Pe servì V. M. 

Re. Prendi. 

Col. Uh quanta doppie! 

Fui. Me* è lo cantatore porz\. 

Re. Come stai col dolore ? 

Fui. Mo mine lo faccio veni. 

Re. Prendi , non occorre. 

Torna il Marchese con cappa , spada , 
e cappello nobile. 
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Alar. Ecco , o Sire , ciò che comandaste. 

Re. Montano , vo cingerti qupsta spada. 

Mon. E chi son' io-, mio Re? altro che un po- 
vero molinajo ? 

Re. Ma il senno tuo nou vuole , che per tale 
ti stimi : ubbidisci. 

Alon. Non so che replicare : dirò soltanto , che 
siete j o Signore , quel sole , che trae bassi 
vapori dalla terra , per trasformarli in fulmi- 
ni. Il Re gli Cìnge la spada. 

Re. Ponetegli questa cappa. al Marchese. 

Alon. E rhe ouori son questi ! resto abbagliato 
allo splendore di tanta grandezza. 

Re. Prendi questo mio cappello , c cuopriti. 

Mon. Signore, pietà del m;o rossore: vi siete for- 
se dimenticato, che Montano è Vostro schiavo? 

He. Sorgi : sei tu mio amico-, e commensale. 
Alzati , e sieguinii. È molto da qui distante 
il casino del Conte Ups.il? . 

Mon. No, mio Re: anz per di là gassar si de- 
ve, per andare al destinato loco della caccia; 

Re. S’c così, vuo’ vederlo:' mi si dice ch’ò ma- 
gnifico • assai. , 

Mon. Così è , o Signore. 

Re. Mo titano , la fiera sarò abbattuta'. 

Mon. Così spero al valore del vostro braccio’,- 

Re. Andiamo dunque. 

Alon. Andiamo. ' f ' 

Mir. Viva per sempre Cariò driodécirtiò il grande.' 

Tutti. Evviva, evviva. 1 - "A , 

* • Mi«nr _ 

i * * , . • 

Fine dell * Jttcf Seconda. 
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ATTO III. 



SCENA PRIMA. 



Camera ilei Conte Upsal nel suo casino. 

« * 

Il Conte Upsal , ed Albina che 
piange. 

Ups. .Ajbina , alza quegli occhi a me. 

All: Oh Dio ! 

Ups. Mirami, che stelle non sono queste ila sta- 
re a terra ; fa comparire serena una volta 1’ i- 
riile del tuo ciglio. 

Alb. Tengo bassi questi occhi per non mirare 
mostri di empietà , che divorano : nè cesserò 
mai di lagrima re y acciò che si conosca , che 
so piangere il perduto onor mio. piange. 

Ups. Fu questo effetto d’ amore. 

Alb. Ah indegno 1 Eri amore chiami tu un bar- 
baro gusto del tuo sordido appetito ? Chi ben 
ama cerca di compiacere 1’ oggetto amato , e 
non disonorarlo. 

Ups. Albina cara , tu sei, già in mio potere, cd 
è tempo, che tu facci della . necessità virtù. 

Alb. Sono in tuo potere è vero, ma non mi sti- 
mo in tutto dal cielo abbandonata. 

Ups. Alla forza saprà rendersi la volontà. 

Alb. Alla tua violenza potrà soggiacere questo 
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fcorpo , ma la mia volontà giammai, che sem- 
pre casta , sempre pura saprò mantenere. 

Ups. Cara Albina , io ti darò Rodrigo , il mici 
cameriero per sposo; abiterai come padrona in 
questo casino ; averai mille scudi di rendita a 
tua disposizione ; avrai me stesso sempre a’co- 
mandi tuoi : così senza sospetti , e senza man- 
care al servizio del mio Re , potiò godere il 
dolce amor tuo. 

Alb. Ah barbaro ! se fin qui hai tu meco proce- 
duto da fiero tiranno , in questo che ora mi di- 
ci , la fai da falso cavaliere, lo con un mari- 
to condiscendente e servile ! io in tua casa ! 
io tua amica/ mi offende più adesso la tua sa- 
crilega lingua i che non mi offese la tua cie- 
ca violenza ; non credere di avermi avvilita , 
perchè onorano in questa forma i disonori i- 
stessi. 

tipi. Albina , tu passi i limiti dellà ragionò; 

Alb. L’ eccedi tu i malnato cavaliere; ma assi- 
curati , o Conte i che chi a forza mi possedè^ 
m’ ha da sposare. 

Ups. Sprezzi un mio tanicrief'6' per spOSof é qual 
marito aver potevi tu ^ essendo una povera fi- 
glia d’ un tfiiserabile fnolinajo 7 

Alb. Miglior di te e di ognuno ; Quando dal 
cielo mi si dava tìiio pari * ed onorato. 

Ups. Albina 4 rifletti alle tue parole; 

Alb. E tu alle tuie; 

Ups. Se ti sposassi ; il litio Uè non ini ammet- 
terebbe più in corte. 

Alb. E da te noti Sposata i ini aborrirebbe il 
mondo. 
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Ups. Chi abborrir ti potrà , da me protetta ? 
Alb. Tu il primo. 

Ups. Io ! • 

Alb. Sì , e da ora incominci , giacché render mi 
vuoi infame. 

Ups. No, mio bene, no mia vita. . . 
va per accostarsi. 

Alb. Non accostarti , empio omicida dell’ onor 
mio. 

Ups. Gli sdegni tuoi , Albina , stancano la mia 
sofferenza. 

Alb. E clic m’importa? vuoi tu privarmi di vi- 
ta ? Eccoti il petto ; che mi sarà di Somma 
gloria , se i posteri diranno : Albina volle mo- 
rire prima d’ esser del Conte. ’ 

Ups. Non più affliggermi , Albina ! 

Alb. Non più martirizzarmi ,„ o Conte/ 

Ups. Non indurmi ad oprar da disperato. 

Alb. Non ridurmi agli estremi. 

Ups. Pensa chi sei. 

Alb. Guarda te stésso. 

Ups. Sono il Conte Upsal. 

Alb. Ed io povera , ma onorata. . . 

Ups. Chi è là? 

SCENA II. 

v 

Duca Orebe sollecito , e detti. 



Ore. CjTran novità, o Conte/ 
Ups. Cos’ è , caro amico? 

Ore. Viene il Re. 
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Upsi II Re? sorpreso assai.- 
Ore. 11 Re. 

Alb. Somma provvidenza del cielo ! 

Ups. Forse passerà avanti. 

Ore. E come , se già è smontato da cavallo , c 
sta per le scale ! < • • ”» 

Ups. Vorrei nascondere Albina! ( solleciti .< 
Ore. E dici bene. 

ZJ ps. Ma dove ? . . 1 “ 

Ore. Ogni camera rii queste sarà buona, basta 
che sia serrata a chiave. 

Ups. Albina entra qua . . . ( Viene il re*! ) 

Aib. Entro; il ciclo non mi abbandona , se fa 
qui venire chi pub vendicarmi. • 

Ups. Avverti a non respirare. ‘ ' . 

Ore. E a non parlare, che ti costerà la vita. » 
Alb. Griderà per me la giustizia del cielo. . 

entra , ed è serrata. . < • 

Ore. Addio, Conte. 

Ups. Dove vai? - » •' 

Ore. Non voglio farmi vedere al ré. 

Ups. Ma alme. . . 

Ore. So quel die dico ; conosco il re; il cielo 
ti assista ; addio. * ■ ■ ;• 

SCENA III. 

. - * ' . : * : 

Conte , il Re , Marchese , guardie reali , 
e detta chiusa nell' accenuta stanza. 

.* ’ . : . - i 

Re. Ctonie Upsal? ■ • , 

Ups. Mio Sire, e come così alf impensata ono- 
rar vi degnale la mia povera casa ! 
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Re. Povera ! anzi no : la vedo cosi nobile , <B 
ricca , die degna si rende di ricevere il primo 
monarca del mondo. 

Ups. Per grazia così segnalata » lasciate che vi 
baci il piede. 

Re. Sorgi : oh quanto ho goduto di veder così 
preziose dipinture! 

Mar. E stanze così adagiate» e dotate di ame- 
nissime vedute. 

Ups. Si vede ricca , e nobile questa casa , per- 
chè tale la rende V. M. con la sovrana pre- 
senza. > 

Re. Queste logge? 

Ups. Sporgono al sottoposto giardino^ 

Re. Quella stanza ? 

Ups. Va nella galleria maggiore. 

Re. E questa ? accenna la stanza serrata. 

Ups. E questa . . . ( che dirò. . • ) 

Re. Perchè chiusa ? 

Ups. Vi sono, o Sire, alcuni cristalli di valori.- 

Re. Oh questi quanto mi piacciono! 

Ups. Dove V. M. ha pranzato questa mattina? 

Re. Nel campo. Aprila , o Conte. 

Ups. Jeri appunto il mio fattore perdè la chia- 
ve. Si vuole degnare V. M. di onorare i miei 
giardini? 

Re. No ; voglio veder prima questi cristalli. A- 
pri , o Conte. 

Ups. E con qual chiave , se si è perduta ? giun- 
ta V. Ttf. nella reggia farò colà condurli , C 
come padrone se ne potrà servire.- 

Re. Apri, non disgustarmi. , 

Afar. Apritela , o Conte. 

Ups. E come? 
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Mar. Con violentarla. 

Ups. Se ne romperanno molti. 

Re. Il miglior già si b iufranto. Apri. 

Ups. Ma , Signore. . . 

Re. Olà? sfasciate quella porta. alle guardie. 

Ups. Fermate . . . Signore si degni ascoltarmi 
in disparte. 

Re. Dì pure, chi t’impedisce! 

Ups. Una dama Svezzese qui meco si trattene- 
va ; nell’arrivo di V. M. , per non farla co- 
noscere , qui rientro nasconder la feci , e però 
si degni di ndn farla palese a questa gente. 

Re. Eh ! sono leggerezze compatibili ad una gio- 
vane , ed un giovine cavaliere : anch' io son 
uomo , e tali sono ancora questi che mi sic- 
guono. Apri , voglio cosi : a chi dkh’io ? 

autorevole. 

Ups. Ecco, apro. ( Sono stordito ! ) 

Re. Hai aperto? 

Ups. Ecco aperto. 

nell’ aprire esce Albina con la chioma 
sparsa sulle spalle piangendo , e si bulla 
a piedi del Re. 

r*v •• 1 • 

• tàmii n » .2 : 

* ‘Tvf -v** *> *1 « *• %yjn(iC atp ** ■ UC» t.l+. - J*. iì' 

;• 

. ' ' dii , rp o '• .:«• *v 

.b. , *5 x lì V , ; l * * v ■ r A ' \ 

: ■. ». .'*,-■ 

, I » •>. - », J.iir , Vi?/ 
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SCENA IV. 



Albina dalla stanza sudetta , e nell ’ istesstf 
tempo Alontano dall’ opposta parte * 

• cAe entra in vedere la figlia • 
prorompendo in pianto . 

giustissimo Re. . ^ 

Afon. Ah, cara figlia! 

Alb. Ecco a vostri piedi reali questa povera gio- 
vane , compendio di miserie , e di sventure ! 
tradita, disonorata , e . semiviva! 

Re. Alzati. , • t . 

Albi No , Signore: a vostri reali piedi umiliata 
con queste lagrime mie vengo ad implorare il 
vostro paterno ajuto , giacche padre voi siete 
de’ poverelli. 

Re. Cara mia , alzati. 

Alb. No ;■ giustissimo invitto Carlo , permettete * 
che alle vostre piante ne stia , come in un si- 
curo asilo, se ancora terno della potente forza 
di questo barbaro tiranno , che senza pietà mi 
strappò dalle onorale braccia del mio povero * 
e vecchio genitore. 

Re. Alzati , te lo comando. 

Mon. Figlia , ubbidisci. 

Alb. Ubbidisco : m’alzo, Signore , sicura , che’ 
proteggerete una miserabile , ma onesta ; po- 
vera , ma onorata ; ed un afflitto vecchio , che 
se mio padre non fosse , lo chiamerei specchio 
dell 5 onorata bontà. 
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Re. Conte Upsal, die ! una statua divenuto sei/ 
che difese addurrai ! non rispondi ? 

XJps. Signore sono giovine, e sono amante ; a- 
more è cieco. . . 

Re. Favole, sogni, chimere; cieco noi lo fac- 
ciamo quando allontaniamo dulia ragione il 
senso/ 

XJps. So che amore a ciò m’indusse. - 

Re. Di perfide villanie non è cagione amore : ma 
se amore t* indusse a privar dell'onore l’amato 
oggetto, t’induca 1' Stesso amore a restituir- 
celo. Conte, in mia presenza hai da sposarla. 
XJps. Io ! * 

Re. Tu. 

XJps. Pollò ben’ io dotarla. 

Re. E dotarla , e sposarla. 

X T ps. Dotarla , e sposarla ! 

Re. Sì , e vò che la dote sia trentamila scudi. 

XJps. Tanto , o signore. . . 

Re. Sì; anzi più; vo che al padre assegni soi 
mila scudi 1’ anno , mentre viverà. 

XJps. Tanto ad una donna , che nobile non è ! 

Re. Nobile non è ! che dici! Tu solo m’hai ser- 
vito a mensa , ed il padre di Albina lu mio 
commensale. 

XJps. Vostro commensale! 

Re. Sì , in sua casa ; e mio cavaliere T ho di- 
chiarato. 

XJps. Dunque ? 

Re. Sposa Albina, non più. autorevole. 

X T ps. Ecco la sposo. Albina mia, ti do come spo- 
so la destra. 

Alb. Ed io per ricuperar l’oQor mio presente al 
Ittio re l’accetto. 
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èfori. Piango per tenerezza/ 

Re. Siete inarito , e moglie. 

Mar. Oli vicende del caso ! 

Re. Figlia; di già tu* e tuo padre sodisfatti siete. 

Alb. E vero. 

Mon. Sì , mio re. 

Re. Deve quest* empio adesso sodisfare a me , e 
la mia giustizia. Dove risiede Carlo, ratti! ra- 
pine! violenze alle donne onorate ! Dunque 
non sono sicure le figlie zitelle accanto al pa- 
dre loro! Le mogli in seno de’ loro mariti/ 
le sorelle a’ fianchi de* loro fratelli ! Marchese. 

Mar. Signore. ' 

Re. Voi prescelgo esecutore della mia giustizia. 
Fate che un carnefice avanti questo palazzo i- 
stesso butti giù la sua testa dal busto. 

Alb. Ah signore, pietà/ mi date uno sposo, e me 
lo togliete all’ istante !... 

Mon. Ah gran re , clemenza , compassione , pietà... 

Re. No. Si eseguisca; quel che ho detto, ho det- 
to. Impari la sfrenata gioventù che dove re- 
gnano i monarchi , la prepotenza non giova. 
via. 

Alb. Sposo mio. . . 

Ups. Cara sposa, io vado a morte ; mi pento di 
averti oltraggiata , e di aver offeso il cielo giu- 
sto puuitor de’ malvagi. 

Alb. Taci . . . mi fai morire !... e come non 
troveremo pietà ? 

Mon. Non si può sperare perdono ? 

Ups. E come ? inesorabile è il re. 

Alb. E vedova appena sposa restar dovrò! 
piangendo. 
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Ups. Sì , cara , lusingarci uon giova. Io a mo- 
rire m’invio : ricordati qualche volta ili me; e 
se ti rammenti la barbara violenza , rammen- 
tati ancora il pentimento mio. Su questa bella 
mano, che per l'ultima volta ti siringo, lascia 
che imprimer possa il bacio estremo. 
le bacia la mano. 

Mar. Conte ! io manco al mio dovere. 

Moli. Ah, mi sento morire! 

Ups. È vero. Eccomi : andiamo. La morte 1’ ho 

{ >ur troppo meritata : non mi lagno del mio 
le ; ina solo del mio delitto. Padre ! sposa ! 



amici / addio per sempre, addio. 

parte tra le guardie reali col Marchese. 
Alb. Padre mio pietà ! 

Mon. Cercala al Re. 

Alb. Povero sposo mio ! 

Mon. Infelice Montano ! 

Alb. Sventuratissima Albina! viano. 



SCENA V. 

Luogo solitario , e corto. 

Mirtillo , e Paimira , indi Serpilla , Co- 
lombina , in fine Pulcinella. 

Pai. ]\Xa sei pur duro , ed ostinato ! amar 
vorrai dunque chi preda d’ altri si rese ? 

Mie. Amerò Albina sino alla tomba ; e $’ è pur 
vero , che oltre la tomba amano gli estinti, io 
j>ure oltre 1* avello Albina adorerò. 
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Pai. Pazzo , sci degno di pietà ! 

Mir. Anzi costante aU’aruor mio, sou vero esem- 
pio di feddlà. ’ 

Pai. Ma die speri più adesso ! è fatto il caso , 
cd Albina c caccia riserbata del Conte. 

Mir. Il Conte averi violata la fragile spoglia, ma 
non Ja bell’ alma , il cuore , la volontà della 
casta Albina. f 

Pai. E vuoi ? 

Min. Ancor senza speranza morir d’amore per lei. 

Pai. Clid cuore ostinato! 

Ser. Mirtillo ? Paimira? non sapete la funesta no- 
vella. . 

Pai. Qual novella? 

Mir. Clic fu ‘t 

Ser. Al Conte Upsal j^r si tronca la testa. 

Pai. Clie ilici tu ? 

Mir. Clie mai narri ? 

Ser. Il vero. 11 re l’ha decretato , c si adempie 



di 



i già la ferale tragedia. 



Col. Uh bene mio! e clic schiuoppo! non aggio 
forza de parla. 

Pai. Colombina/ „ è vero dunque quel che Ser- 
pilli! ci lia detto del Conte? 

Col. Gnorsì , è lo vero : povero Conte 1 unno 
- jarrà la capo nterra : e senza capo , che serve 
echi ìi ? 

Ser. 11 re però gli ha fatti sposare. 

Pai. A chi ? 

Ser. Al .Conte , ed Albina. 

Mir. E sono sposati? 

Ser. Sì signore, presente al re; e dopo sposati , 
l’ha condannato il re istcsso a perder la testa. 
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Pul. Schiavo signure mieje. . . 

Ser. Vieni, Pulcinella. . . ■ v 

Mir. Sai pur tu la sentenza funesta? . - 
Pul. Allegramente , è tiempo de grazie : lo re è 
buon omino , e nce 1* ha fatta. 

Ser. Lodato il Cielo. 

Col. Manco male. 

Mir. Ora rinasce il Conte. 

Pai. Che piacer che ne sento. . . » 

Col. Non sarrà cchiù decollato ? 

Pul. Gnorsì, mo lo decollano. . 

Mir. E qual’ è la grazia che gli ha fatto il n? 
Pul. Lo fa decolla : te pare poca feuezza 
Ser. Gli fa troncar la testa , ed è 
Pul. Gnorsì , le fa leva la testa , 
cere particolare. 

Mir. E qual e ? ' ' 

Pul. Va a na taverna. . . • 

Mir. Chi ? t ' 

Pul. Lo Conte , va a na taverna , co sett’otlo a- 



grazia f 

le fa no pia- 



mice , mangiano , 



na 

vevcno , e scialano i vene 



t 



tavernaro , fa lo cunto , e dice ; tocca tanto a 
testa : lo Conte non tene testa , mangia ^ e 
beve senza paga niente. -• 

Col. Ma quanto si ciuccio ! quanno no tene te- 
sta , comme cancara mangia? 

Pul. Pe lo cannarone. . 

Col. E comme nce mette lo mangia ? 

Pul. Colomotillo. Non se fanno le sauciccie accossì? 

Mir. Il re è inesorabile con chi violenta le don- 
zelle onorate , e più di un funesto esempio pe 
ha dato alla Svezia . . . Vado: povero Conte: 
e pur mi fa pietà ! via. 

Tom. XPll. La\nortc,ec. 'ia 
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Pul. Già che sentite sto spettacolo , agghiustam- 
monce nfra de nuje : lo diavolo ve po cecà , 

mine sforzate a me, e site inpese po? dico si 
Palmi? 

Pai. Che so de’tuoi malanni? so che nacqui in- 
felice , e morirò disperata. via. 

S C E N A VI. 

Pulcinella , Colombina , e Serpilla. 

doje , io so uno ; spartere non me pozzo. A te 
voglio bene assajé ; a te voglio bene spotesta- 
to : tu muore cessa me : tu muore accisa pe 
me : io so de carne , moncevò : compiatesco 
l'umana fragiltà. 

Col. E che buò fa? 

Ser. Che far pensi? 

Pul. Mrne sposo a tutte doje, e bonnì. 

Col. Te spuse la mala Pasca che te vatta^pe lo 
frisco a la vocca de Io stommaco. i 

Ser. 11 diavolo che t’ afferri , per non lasciarti 
mai piu. _ . 

Pul. E avite da morì acgossì sperute pe me ? ve 
vene na simpeca , cliiavate de faccia nterra > 
ncc facite na pezza arza po? 

Col. Siente aseniello mio : na femmena non mo- 
re maje pe n'ommo, so cbiacchiare che se di- 
ceno : va bello mio % ca non faje chiù pe me. 

Pul. E non butta. 

Ser. Una mia pari trova , basta che voglia • va 
cuor mio , che non sei boccon per me. 
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Pul. E non butta. 

Col. Vedile che soggetto ! 

Ser. Vedete che figura ! 

Pul. E io ino mine nc’ acconciava? No paro mio 
vasta che bo , se fa veni le fonimene appres- 
so a tommola. 

Col. E corame faje ? 

Pul. Abbisto na colata spasa a lo sole , Dime 
pizzcco no paro de cammise, e mme ne fuo;e 
bidè le femmene come gorrene appriesso a me. 
Ser. E come sei melenso ! 

Col. Cornine si ciuccio! 

Pul. Aspettate io pazzejn ; c pure una de vuje 
mme fa mori. ... * . » 

Ser. Son’ io ! l .. 

Col. Songo io ! : 

Pul. Una de vuje. mme fa sharia. 

Ser. Dici a ine / 

Col. 0 a me ! . , , ,v , 

Pul. Vasta : ip nuc morarraggio de passione : 
mme la ^opno la notte, nce parlo lo juorno. 
Ser. E son’ io? 

Pul. No. . 

Col. Songo io? 

Pul. No. ... A 

a a. E chi è?. 

Pul. Resti tra voi sospesa., anzi perplessa, iS ^ 

Chi sia colei che porto al tergo impressa. 
Ser. Me la pagherai. i 

Col. Web.’ aje- da fa commico.. - Diano . ^ 




Digitìzed 



ATTO 



180 



, S C E N A 




>/ 



Il Re seduto mesto , e pensieroso , indi ■ 
Albina. 

Re. tinga. Lasciatela a me venire. Albina, che 
vuoi *da me? alle guardie. 

Alb. Grazia, Signore , perdono , clemenza , com- 
passione , pietà ! ansante e piangente. 

Re. Per chi ? * 

Aìb. Per lo sposo mio .... sarebbe, oh Dio , 

’ troppo severità voler recisa la testa d’un Ca- 
valiere sì riguardevole, c compito, per un fal- 
lo amoroso , che cancellò con sposarmi. Si- 
gnore jiietà : già il povero Conte s’ incammina 
al destinato luogo , dove il carnefice l’attende , 
per fargli saltar la testa dal busto. Ab no; tri- 
onfi adesso la vostra paterna bontà ; tornatemi 
lo sposo , che voi stesso dato mi avete : non 
fate che vedova rimanga nel giorno • istesso delle 
mie nozze. Signore, ve ne supplico,' per la vo- 
stra gloria , per la vostra vita , per queste la- 
grime amare, con le quali vi bagno i piedi. 

Re. Ma tu chi sei ? 

Alb. La sventurata Albina. sempre piangendo. 

Re. Quell’ istessa cbe cercava poc’anzi contro del 
Conte rigore, giustizia, sangue, supplicj , e 
morte? or come sei cangiata così? 

Alb. E vero : ma poi mi sposò il povero Conte , 
e soddisfece al violato oaor mio. 

Re. Soddisfece a te , ma non alla mia giustizia; 
se lice a tc di cangiar voglia, e linguaggio, non 
y 
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lice a Carlo disdirsi di quello che ha detto. 
Dunque anco nella reggia temeran le dame di 
andar solette ; temeran per le strade di andare 
le cittadine; temeran ne’ loro umili tetti le po- 
vere donzelle di vedersi improvvisamente rapite 
da dissoluti malvagi. 

Alb. Signore, pietà ; mentre ch’io piango, e pric- 
go , forse al destinato luogo è giunto il Con- 
te : misera me ! e se cade il fatai colpo, chi 
poi la vita gli renderà ! Ora che v’ è tempo , 
pietà, signore, pietà. Io vi ricordo la fedeltà del 
Conte , ed il valore quando pugnò per la vo- 
stra gloria; vi ricordo le onorate cicatrici , che 
conserva nel petto , come fregi di fedeltà , ri- 
portate ne’ sanguinosi conflitti contro de’ vostri 
nemici ; vi ricordo infine la sua gioventù , la 
sua passione , la sua nobiltà. 

Re. Ed io mi ricordo , che ti rapi dalle braccia 
dell’ onorato tuo padre , ti strascinò nel suo 
casino , e ti tolse l’onore : mi ricordo , che tu 
stessa m’ hai cercato giustizia , e rigore contro 
del rapitore indegno. E mi ricordo , che sono 
il re. 11 re non si disdice di quel che ha detto 
una volta : e tu impara ad esser più cauta col 
Sovrano parlando, quando inclinata sei alla pietà. 
Parti , e pensa , che or la vedova sei del Conte 
Upsal. via con lo guardie. 

Alb . Son morta ! via piangendo. 

. , * 
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^ : SCENA VIH. 

Mirtillo , Montano , Colombina , e 
Pulcinella. 

Mon. Dunque, caro Mirtillo, la giustizia è seguita/ 

Pul. Va dicenno. 

Col. Contace lo tutto. 

Mir. Oh vista! oh spettacolo! oh memorando esem- 
pio per la sfrenata gioventù! non mi fossi da 
voi partito , che gelido per le vene , or non 
mi scorrerebbe il sangue ! nel piano vicino ho 
Veduto eseguire la funesta condauna .... il 
Con^e non vive più ! 

Mon. E morto ? 

Col. Decollato? 

Pul. Salut’ a nuje. 

Mir. Si ; con costanza da eroe sottopose il collo 
al taglio : si pentì del commesso errore ; lodò 
la sentenza del re; lasciò suo minor fratello 
erede degli stati suoi; cercò perdono al cielo; 
ed umile, pentito, e coraggioso aspettò dal car- 
nefice il colpo. 

Mon. Cadde alla fine. 

Mir. Cadde il fatai colpo , e dal busto saltar gli 
fece la testa, che in un bacile coperta fu reca- 
ta al re. 

Col. E perché hanno portata la capo a lo re? 

Pul. Vuò pazzia , dessossala , nzeviero , è no 
mangia de signore. 

Col. Poveriello ! 

Pul, Jammo a bedé. 
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Mon. Oh giorno! viano. 

Cai. Oh destino ! * 

Pul. Oh capo ! 

Min. Oh esempio per chi vive dissoluto , e lungi 
dai sentiero della virtù! 

Soffre talora il del , ma quando men si 
aspetta. 

Scoppia i fulmini suoi alla vendetta. via. 
SCENA Ultima. 

Campagna spaziosa , in prospetto tenda reale , 
avanti a cui la tavola vestita , con bacile 
sopra , in cui sta la testa recisa del 
Conte Upsal, coverta con una 
tovaglia di seta cremisi , che 
poi levar si dovrà , e 
si scoprirà a vista 
del popolo. 

Il re, il Marchese , Montano , guardie , 
indi tutti. 

Mar. tSotto quel velo, o Sire, sta la testa del 
Conte Upsal. Morì 1' infelice contrito , e ras- 
segnato ; e lodò , prima di cadere il gran col- 
po , la vostra somma giustizia. 

Re. Scoprite. 

Mar. Eccola scoperta. 

Al cenno del re il Marchese scuopre 
la recisa testa del Conte situata in 
un bacile sulla detta tavola. 
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Muri. Oli vista ! >• 

Mar. Oh amico ! 

Col. Oli sppttacolo ! 

Pul. Oh capo! 

Re. Conte infelice, compiango la tua sorte sven- 
turata ; ma la giustizia à una ; e come 1’ ho 
tcco esercitata , cosi anco esercitata l’avrei con 
un mio proprio figlio. Tremi dunque la Sve- 
zia , ed esempio sia la morte del mio caro Conte 
Upsal a prepotenti dissoluti. 

Pul. ( Vattenn’ a malora , provita de io re! ) 

Ile. Copritela . . . Venga Albina a me. 
coprono la testa. 

Mar. Sarà V. M. serv i ta . 

Re. Tu piangi, o buon vecchio ? eppur tu fosti il 
primo a domandarmi giustizia. 

Mon. È vero . . . ma. 

Re. Che? dopo soddisfatto al macchiato onor vo- 
stro , ho soddisfatto alla giustizia mia. 

Pul. ( Va a inmalora n’ aula vota ! ) 

Mon. Ma V. M. . . . 

Re. Ma io son custode della ragione del trono : 
illesa a me fu data, ed io devo renderla , a 
chi succede , o illesa o vendicata. 

Mar. Ecco Albina. 

qui viene Albina vestita a bruno. 

Alb. Eccomi a piedi del mio re. 

Re. Sorgi, cara Albina, e piangiamo insieme. Io 
ho perduto un valoroso cavaliere; tu uno spo- 
so distinto : sotto a quel serico velo sta la re- 
cisa testa di colui che ti tolse 1’ onore. 

Alb, OJi Dio ! 

piangendo. . 




» 
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Re. Ognuno in te rispetterà h vedova del Conte 
. Upsal. \ 

Alb. Imploro» o Sire» il vostro consenso ; ritirata 
dal mondo » in solitaria cella bramo finire i 
giorni miei. 

Re. SI » tei concedo ; e la gran dote a te lascia- 
ta dal Conte » impiegar la potrai in usi pii. 
Intanto olà? prendete quel teschio» e ponetelo 
a suoi piedi. 

un soldato ricevuto l' ondine prende la te- 
• sta coverta » come sta , e la pone a'piedi 
di Albina. 

Albina, ecco la recisa testa di chi nell’onore ti 
offese : se ebbe pensieri dissoluti , e tristi ; se 
dell’onor tuo trionfò baldanzoso ; trionfa a- 
desso tu nel vederla recisa a piedi tuoi : olà? ... 
scopritela. 

Alb. Ah no! 

Re. Scopritela. lo scoprono. 

Alb. Oh vista ! io manco-! io moro ! sviene. 
Re. Portatela altrove a ristorarla. Tu buon vec- 
chio Montano, adesso sei mio cavaliere; assisti 
tua figlia; ed entrata che sarà nel ritiro, vie- 
ni nella- mia reggia. Un uomo di senno , e di 
consiglio non è dovere , che marcisca tra bo- 
schi. li Duca di Orebe fautore del ratto, giac- 
che con la fuga si è salvato , io in perpetuo 
io bandisco da regni miei , e gli stati suoi con- 
danno al regio Fisco. E tu giovine onorato , 
ch’eri l’onesto amante di Albina, vieni anco 
in corte. Il tuo parlare, i tuoi sensi, la tua 
virtù , mi rimasero, impressi nel cuore , sin dal- 
la prima volta, che meco parlasti, ond’io far 
voglio la tua fortuna. 



Digitized 



186 ATTO 

Mir. Mi è legge il cenno, invittissimo Re. 

Re. Intanto apprenda ognuno qual (ine fanno i 
prepotenti dissoluti ; e sia esempio all’ Uni- 
verso intiero la morte del Conte Upsal. 

Fine della Tragi-Commedia. 
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PERSONAGGI 



ZADIR re della Cochinchina. Jppl-, . 

ARIOBANTE primogenito. yrA / x 

FLORASPE suo fratello. 

ART AMENE generale dell’ armi. 

PALMIRA sua figlia. 

GISMENA principessa del Tunquin , amante di 
-‘Ariobante , sotto abiti d’ uomo col nome di 
Dolindo , paggio di Paimira. 

ZORILAN confidente d’ Ariobante. 

CARLOTTA cameriera di Paimira, napolitana. 

PULCINELLA servo grazioso di Floraspe. 

ZELINDO paggio del re. 

ZAIRO capitano delle guardie reali. 

ALI* ragazzo figlio terzogenito del re. 
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SCENA PRIMA. 

• V ? * 

^ggia. 

-• i ) I f' J 1 

Ariobante , e Floraspc. 

Fio. -Avverti , Ariobante; trattami da fratello , 
quando vuoi essere ubbidito come maggiore. 

Ari. Poco importa , che m’ ubbidisci come mag- 
giore , quando ho forza di farmi temere come 
Principe. 

Fio. La sorte ha potuto costituirti al dominio d’un 
regno , ma non a quello d’ un cuore. 

Ari. E da un regno , e da un cuore farommi co- 
noscer signore., 

Fio. Il dominio d’ un cuore non si acquista con 
l’armi, e con la tirannia, ma con il giusto , 
e con 1* affetto. 

Ari. Dunque son io tiranno ? 

Fio. Se brami saperlo , esamina tc stesso. 

Ari. Olà / sai che questo acciajo sa punire chi 
non mi rispetta ? 

Fio. Mi spiace, che siamo d’un sangue islcsso... 

Ari. Ma non d’ un istesso cuore. 

,-JU'J ìbrwdU .oi ■ 
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Fio. È vero; perchè il mio è d’uomo. 

Ari. Audace ! 

Fio. Superbo ! 

Ari. Umiliati a piedi miei, o ti passo le viscere. 
fiero , e cava la sciabla. 

Fio. Non sa umiliarci , chi non seppe mai che 
cosa è bassezza. 

Ari. Orgoglioso ! deponi quel ferro. 

Fio. T’ inganni ; perchè mai mi servì d’ orna- 
mento al fianco. 

Ari. Lo lascerai con la vita. 

Fio. La vita togliere me la può il re mio padre. 

Ari. Ah ribaldo ! ... il tuo sangue. 

Fio. Anzi la tua vita. . . si battono. 

S C E N A II. 

Il Re con guardie , e detti. 

Re. Olà! così da voi si rispetta questo alber- 
go reale , in dove risiede il vostro padre , ere/ 

Ari. Son primogenito figlio , sono erede del re- 
gno, e in conseguenza devo farmi rispettare in 
ogni luogo. * 

Fio. Il troppo rigore del Principe obbligò la mia 
destra a ricorrere alPacCiajo per mia difesa ; 

' onde già che vedo l’amoroso mio padre, che . 
può difeiidermi , lo ripongo a suoi piedi. 

Re. ( Oh troppo ubbidiente figlio ! ) Ritiratevi 
ne* vostri appartamenti , nè di là partite sino 
al mio nuovo comando.. 

Fio. Riceve volentieri i comandi vostri reali, chi 
ha per gloria l’ubbidirvi. 

Re. Partite. serio , ma senza sdegno. 

Fio. Ubbidisco. via . 
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SCENA III. 
i?e, ed Ariobante. 

Re. rincipe, siete troppo precipitoso nelle vo- 
stre risoluzioni : se non temprate quel foco , 
che troppo vi accende , un giorno mi obbliga- 
rle a punirvi. 

Ari. Sarei codardo , se differissi il vendicarmi: 

Re. Qual offesa ricever poteste dal buon Fio- 
raspe? 

Ari. Dal buon Floraspe ! ... ah !.. . basta. 

Re. Guardie , partite. si ritirano le guardie. 
Sedete, Ariobante. Figlio , son costretto a par- 
larvi da padre : vi accrediterete per poco sodo 
ne' maneggi del regno presso i popoli Indiani, 
se così vi mostrate tutto leggerezze. Qual er- 
rore di Floraspe vi fé' precipitare allodio, e 
' allo sdegno? 

Ari. (Tacciamo il vero.) Padre quei spiriti ge- 
nerosi che mi daste nel generarmi , non si a- 
dattano a soffrire il mio vilipendio. Ho da 
succedere in un regno sì vasto dopo la vostra 
morte : sapete che 1* anima della potenza è il 
.timore, che perduto una volta , non si lascia 
riacquistare senza sangue » come potrò io ben 
regnare , se Floraspe mio minor fratello va a 
prezzo di lusinghe , e di favori comprandosi 
gli affetti de’ vassalli? Vi ricordo , che il mol- 
to seguito ne* regni , ha reso sospetto il figlio 
al padre, non che un fratello all'altro. 

Re. Se altra cagione di questa non vi muove , su 
Tom. XVII. V Ariobante. ■ i3 
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troppo deboli fondamenti inalzate voi la mac- 

' china del vostro sdegno. Regna oggi nell’Indie 
un padre che ha occhi da mirare i disegni di 
tutti : ma sia come voi dite. Floraspe o ama, 
o è amato da popoli; se ama non vi dee som- 
ministrar materia di sdegno, mentre ama quei, 
che dopo la morte mia devono ubbidirvi ; se 
c amato , nè anco deve in voi generare odj 
cosi implacabili , mentre i popoli amano chi è 
del vostro proprio sangue. Figlio i poli su de’ 
quali si aggira il cielo della monarchia sono 
amore, e timore : uno che di essi manca, man- 
cherà il moto alle sfere del dominio. Qual sag- 
gio date voi di dovere amare i vostri popoli,, 
se incominciate ad odiare il vostro proprio fra- 
tello , perchè gli ama? che speranza loro date 
d’ esser principe pietoso, se incrudelite contro 
del vostro proprio sangue , perchè si mostra 
con gl’indiani tutto affetto? Ariobante , l’u- 
nità de’fratelli è quel nodo gordiano , che per 
discioglierlo si conosce impotente la potenza 
d’Alessandro istesso : penso che m’intendete. 
s’ alzano. 

Ari. V’intendo. Il vostro dire è stato lungo , ri- 
sponder pure a lungo vi potrei ; ma la rive- 
renza mi uccide sulla gola le risposte. Per do- 
minar basto solo, e sarete di grand’utile a 
Floraspe, se ve ne dimostrate meno appassio- 
nato. 

Re. Olà ! 

Ari. Chiedo ficenza. 

Re. Ariobante ? autorevole. 

Ari. Signore. 

Re. Sono io il re. 
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Ari. .Io il primogenito vostro figlio. 

Re. Rispettami. 

Ari. Vi rispetto. r ' 

Re. Parti da me. 

Ari. Men vado. 

Re. Più rispetto col padre, c meno orgoglio col re. 

Ari. Più dolcezza col figlio, e meno severità col 
principe. 

Re. Ariobante? 

Ari. Signore. 

Re. Parla poco , e bene , con chi può farti tre- 
mare. 

. Ari. Usate meno rigore con chi può scuotere il 
freno. 

Re. Olà , parti. severo. 

Ari. Ubbidisco. 

Re. Presuntuoso! se fin’ ora li parlai da padre , 
posso parlarti da re. 

Ari. Da re, che mai dir mi potreste? 

Re. Cile posso fra ceppi , privo degli occhi , farti 
marcire in un carcere ; che posso al trono in- 
alzar chi mi piace , quando il primogenito fi- 
glio se ne dimostra indegno: udisti? 

Ari. Intesi. 

Re. Questo ti basta. autorevole. 

Ari. Bene. minacciando. viano. 

SCENA IV. 



Pulcinella , e Zelindo. . . 

T 

Zcl. V ien qui, uomo Europeo; tu servi l’infàn- 
. te Floraspe , io servo il re suo padre. 
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Pul. Ma lo patre, beneditto mio. La da essere 

{ )atre si 1 ’ è patre : si po n’ è stato prencepa- 
e, ma accessorio, è a* aula cosa. 

Zel. Parla eh’ io ti capisca. 

Pul. Voglio dicere , core mio , ca lo re è ciuccio. 
Zel. Ciuccio il re della Cochinchina ! 

Pul. Scusarne sa : fa sta a lo patrone mio co lo 
marmato a la casa, e a lo primogeueto no; è 
»a bfstia , e scusarne se 1 ’ avanto. 

Zel. Ir re? 

Pul. Lof re. 

Zel. Oli ardimento/ così parli del mio re! orti 
voglio aggiustare. 

Pul. Aspe . . . addò vaje mo ? 

Zel. A dirlo al re , e farti sotterrar vivo con la 
testa da fuori nella vicina campagna, e poi da un 
elefante farti sveller la testa con la proboscide. 
Pul. Aspe. . . 

Zel. Oibò . . . lasciami. . . 

Pul. Siente la ragione. . . 

Zel. Oibò. . . 

Pul. Aspetta . . . comme! io sfoco co tico, te 
dico tutto lo core mio ... e tu ! 

Zel. Ed io son Paggio onorato . . . vado dal 



re. . . 

Pul. Aspetta , che puozzo morì co lo fleto de li 
craune. 

Zel. No. . . 

Pul. Te cerco perduono. . . 

Zel. Oibò. . . 

Pul. Te guarda pateto. . . 

Zel. Non lo conosco. 

Pul. E comme lo vuò conoscere nfra tante . . . 
te compiatesco. . . 
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Zel. Vado. . . 

Pul. Misericordia / ca io so mpiso , o mpalato , 
tu che n’ aje ? te cerco scusa , e perduono. 
Zel. E cercami perdono. 

Pul. Te perdono co tutto lo core. 

Zel. Mi perdoni ! e di che? 

Pul. So j»azzo! m 5 aje stonato! te cerco perduono. 
Zel. Inginocchiali. 

Pul. M' addenocchio. 

Zel. Bassa la fronte a terra^ 

Pul. L’ avascio. 

Zel. Più. 

Pul. Cchiù. 

Zel. Così così , uh , uh , uh. 

fugge beffandolo , dopo che gli calca la 
fronte. - - • • 

t , ' » «* t 4 

SCENA X. 



Pulcinella , e D olindo. 

Pul. ^Lh figlio de no gran puorco ! i •• . . lo 
fronte , bene mio !... mine so acciso ! . . . 
uh , che truozzolo se nc* è fatto !... 

Dol. Pulcinella ? 

Pul. Oh! schiavo tujo, si Dolindo. 

Dol. Che fu? 

Pul. Fu ca no Paggio m’ ha acciso ! sto senza 
cellevriello ! 

Dol. Lasciami osservare. -. . va per toccarlo. 
Pul. Ah! 

Dol. Lasciami pur vedere. . . come sopra . 
Pul. Ali / 

v 
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Dol. Non dubitare; vedo pian piano. . . 
come sopra. 

Pul. A&! 

Dol. Qui non v’ è niente. 

Pul. Niente ? 

Dol. Un piccol tumore. 

Pul. E pe no piccolo tumore, sa quante nnc so- 
leno sballa? 

Dol. Eli , non è niente. 

Pul. Vide buono : fosse la botta de sguinzo , e - 
lo sanco fosse dialo /* 

Dol. Oibò. 

Pul. E clic sa irà? 

Dol. U na contusione. 

Pul. Na confusione ! azzoè vruognolo in lingua 
toscana .... vi , t’ asciasse diut’ a la sacca 
do, e frunne de rnarva? 

Dol. No. 

Pul. Na tozza de pane, c caso? ca mazzecato è 
buono ncoppa a le broguola. 

Dol. No, perche da un pezzo la mia speranza 
inaridi , nè dà più fiondi ; ed il pane perdei 
che mi alimentava. 

Pul. Doje frunne d’ erva torca ? 

Dol. Ilo fiondi , ma senza verde. 

Pul. E che servono . . . ali fonamene , femme- 
nc ! pe buje passo sii guaje ! 

Dol. TJna donna dunque ti cagionò quel tumore? 

Pul. Gnernò, non è tumore femminile, è tumore 
mascolino , ca mine 1’ ha fatto io Paggio de 
lo re. ^ 

Poi. Capisco ; ma come entran le donne ? 

Pul. Ca pe la patrona toja è stata la cacciata de 
waao , tra lo Prencepe , e 1* Infante. 
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Dol. E che v* è di nuovo ? 

Pul. Na costila de nania ! Floraspe sta co lo 
manuato a la casa. 

Pul. E dove sortì il fatto ? 

Dol. Di ni’ a sta galla ria. 

Pul. E Floraspe dove sta ? 

Pul. A 1 ’ appartamiento sujo , e te vo. 

Dol. Fra poco sarò a servirlo. 

Pul. Sfatte buono: farume no piacere, non pe 
sapò li fatte tuoje : tu si museco ? 

Dol. No. 

Pul. Ma nne tiene la faccia mperrò. 

Dol. Va. 

Pul. Statte buono , core mio. . . 

Dol. Perchè mi guardi attento così? 

Pul. Ca rame piace , rnrae vaje a genua assaje , 
core mio. 

Dol. A me ! 

Pul. A te ; te vogl* essere amico sa ? 

Dol. Ed io pure. 

Pul. E de signo d’amecizia teccote sto vaso . .. 
Dol. Adagio. 

Pul. E perchè ? li vere amice se vasano ogne 
momento : te . . . 

Dol. Indietro, basta così; va. 

Pul. Vado ( che bello sciauro che tene I avesse 
tre , o quattro frate 'accossì , e chi moie vor- 
ria parla ! ) via. 
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SCENA VI. 

Dolindo , e poi Zorilan. 

Dol. Se troppo ardita sono , o fortuna , troppo 
devi ajutarmi ; lio speranza di sollevarmi quan- 
tunque nel più basso della tua funestissima 
ruota mi vedo : ma coraggio , spesse volte le 
procelle più torbide quando minacciavano di se- 
pellire in una voragine d’ acque una sbattuta 
nave , 1' hanno condotta al porto. Consolatevi 
spiriti miei reali ; dopo una caliginosa notte , 
succede il giorno sereno. 

Zor. Dolindo? 

Dol. Chi mi chinmma 1 ( ab traditore ! per tc 
mi trovo in questo funesto stato ! ) 

Zor. Un’ occulta .simpatia mi fa tutto tuo, c mi 
obbliga a non trascurar quei mezzi , che pos- 
sono sollevarti. 

Dol. Rendo grazie alla sorte , che dopo tanti che 
mi tradirono , trovo un cavaliere , che cerca 
sollevarmi ; ma che prò, se arriva in tempo, 
che il mio duolo è di sollievo incapace. 

Zor. Ed in che sei stato tu tradito ? 

Dol. In veder defraudata la mia fedcl servitù 
d’ una dovuta mercede. 

Zor. Non fu da cavaliere. 

Dol. Anzi non fu da uomo; mentre non solo non 
mi diè quel che ini dovea , ma mi tolse quel 
clic era mio. 

Zor. Gran crudeltà : ma consolati Dolindo ; col 
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servire il Principe esigerai un ristoro a tuoi 
danni." 

Dol. Perdonatemi , se vi contradico ; non posso 
servirlo. 

Zor. La cagione ? 

Dol. Perchè il servire a un principe fu la mia 
m rovina. * 

Zor. Non tutti sono d’ un’ islessa tempra. 

Dol. Tulli però sono principi, ed hanno occh- 
per vedere il presente , non mente per conseri 
vare il passalo. 

Zor. La liberalità d’ Ariobante è nota -all’ Indie. 
Dol. Liberalità di pescatore, che butta l’esca per 
depredare un pesce. 

Zor. Olà , Dolindo ? troppo libero parli. 

Dol. Così parla chi nulla spera. 

Zor. Dal principe reale nulla sperar tu puoi ? 
Dol. Nulla. * 

Zor. Perchè? 1 

Dol. Perchè ha un grosso debito. 

Zor. Vaneggi. 

Dol. Così avessi trattalo con senno ! 

Zor. Sei giovine : non perdere la tua fortuna. . . 
Dol. Non temo di perderla più. . 

Zor. Perchè ? 

Dol. Perchè da un tempo fa , che la perdei. 
Zor. Cerca di riacquistarla. 

Dol. Perciò sono nella Cochinchina. 

Zor. Sei nella Cochinchina per riacquistar la tua 
fortuna , nè vuoi servire chi può fartela tro- 
vare f 

Dol., Anm il principe me la fa perdere. 

Zor, Non t’intendo.. 

/ 

iéi 
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Dol. Basta che rn’ intenda io solo. 

Zor. Se t’ intendi tu solo , poco ti spiegherai. 

Dol. E che giova spiegarmi , quando so di non 
essere inteso. 

Zor. E chi te ne assicura ? 

Dol. L’esperienza. 

Zor. No no, spiegami i tuoi, detti , che bene te 
ne averrà. 

Dol. Promettetemi da cavaliere , non palesarlo ad 
uotn che viva. 

Zor. Tel prometto. 

Dol. Non-molto lontano dal Tunquin, mentre di- 
sperato per -gli altrui inganni verso questa parte 
m'iucatnminava, mi avvenni con una giovinet- 
ta , che verso la Cochinchina viaggiava: all'a- 
bito, alle maniere, alla* maestà del sembiante 
conobbi chiaramente, che non ebbe bassi na- 
tali ; mi accettò per compagno nel viaggio ; e 
già che mi vedeva amato al par di so stessa , 
ella cortese, quanto bella, e quanto addolora- 
la , mi confutò con le lagrime sugli occhi (la- 
grime che anco la rimembranza mi fanno in- 
tenerire ) mi confidò esser donna d' alto li- 
gnaggio , costretta a viaggiare ; e che posto a- 
vca in non cale parenti , regno, grandezza, e 
vita per ricuperar quell’onore , che dal vostro 
principe le fu tolto. 

Zor. Ariobante / 

Dol. Appunto : promettendomi , se ella fortunata 
a suoi disegui giungea, di non farmi più men- 
dicar il cibo servendo; ma appena giunta nella 
Cochinchina, ed iuteso che il principe per al- 
tra face ardeva d’ amore , accorciata la chio- 
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ma , e trasformato il volto (li non so qual li- 
quore eh’ ella portava , da me si separò , uè 
più seppi di lei novella. Llome io restassi, di- 
calo chi la seppe amare , e servire come me , 
a segno che più lieto non mi vedria il mon- 
do , se la sorte mi disperasse di più non ri- 
vederla ; clic ne dite? voi non parlate , e fisse 
avete al suolo le luci? 

Zor. Oh Dio ! 

Dol. Signore, perchè sospirate? 

Zor. Dov’ ella andò ? 

Dol. L chi lo sa. 

Zor. Sapesti il suo nome ? 

Dol. Non volle palesarlo. 

Zor. La patria ? 

Dol. Nemmeno. 

Zor. Quanto tempo stiede in questa capitale? 

Dol. Posso dir pochi momenti , poiché appena 
inteso il principe esser perduto amante d’altra 
beltà , piangendo si partì. 

Zor. Ma seppe chi è colei , che ora il Principe 
adora ? 

Dol. Non ricercò tant’ oltre. 

Zor. Oh evento ! i 

Dol. Ma voi, signore, impallidite! perchè? 

Zor. Io ! ... no ... basta ... da qui a poco 
torna da me. . . 

Dol. Disbrigato che sarò da molti affari , che 
dalla mia padrona stati mi soao imposti , sarò 
a servirvi. 

Zor. Vanne felice. 

Dol. Se può la felicità accompagnarmi. via . 
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SCENA 



VII. 



Ariobante , e Zorilan. 

Zor. T Ja Principessa del Tunquin nella Cochin- 
china ! ... oh rimorso 1 oh rovina/ oh evento 
, sventurato I 
Ari. Zorilan ? / 

Zor. Mio signore. — 

Ari. Che si fa ? ti leggo sulla fronte una tetra 
melanconia ! che v’è di nuovo? 

Zor. Gran cose !... gran cose vi dirò. 

Ari. Ma pure? 

Zor. Vi saranno di poco gusto. 

Ari. Son poco amato dalla Paimira ? 

Zor. Òibò. 

Ari.' E che altro può disgustarmi? • 

Zor. V’ è di peggio. 

Ari. E parla. 

Zor. La reai Principessa di Tunquin. . . 

Ari. Sì ? 

Zor. Sta nella Cochinchina. 

. Ari. Che dici tu ? sorpreso . 

S Zor. Il vero. 

Ari. Come t’ è noto ? 

Zor. Ne ho chiarissimi indizj. 

Ari. Da chi l’avesti? 

Zor. Da un forestiero. 

Ari. E come lo seppe ? 

Zor. Servì chi l’accompagnò. 

Ari. Adesso ove si trova? 

Zor. Non si sa. 

Ari. Come dici che sta qui ? 
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Zor. Non si sa in qual luogo della Cochinchiua 
ne viva. 

Ari. E ti affliggi per ciò? 

Zor. V. A. può sapere se mi cagiona dolore , 
potendomi io solo chiamare la cagione delle sue 
sventure. 

Ari. Zorilan, vivi a te stesso ; or che sei ne’re- 
gni miei , poco ti caglia il Tunquin. 

Zor. Signore, se per volontà son vostro vassallo , 
son nato però nel Tunquin , ed in conseguen- 
za amo la patria. 

Ari. E che danni sentirà la patria per la perdi- 
ta di una donna ? 

Zor. Quei danni appunto che apportò nella Gre- 
cia la perdita di un’ Elena , come per fama è 
noto. È la bella Grismena figlia del gran Mo- 
rand alfine. 

Ari. E con chi averà da guerreggiar Morand , se 
non sa dove si trova la figlia ? 

’ Zor. La fama che non sa tacer cosa alcuna , te- 
mo , che non lo discopra. 

Ari. Faccia il Tunquin quanto vuole , eoe alla 
Cochinchiua non manca forza , e coraggio. 

Zor. Sire, umilmente vi priego a ricordarvi delle v 
promesse , che alla sventurata principessa fa- 
ceste. 

Ari ! Le promesse di amante son promesse di 
vento. 

Zor. Le promesse d’ un Principe vi obbligano 
all’ osservanza. 

Ari. Promisi come amante , non come principe. 

Zor. Promise l’amante, e giurò il principe. 

Ari. Questa nuova bellezza dal giuramento mi 
assolve. 
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Zor. Ma non il dovere. 

Ari. Che posso fare? il cuore non è più mio. 

Zor. Chi lo possiede , ingiustamente lo possiede* 

Ari. Dove andrò per giustizia ? 

Zar. Alla ragione. 

Ari. J\on può giudicare la ragione, dove domi- 
na amore. 

Zor. Cede amore, quando alla ragione si ricorre. 

Ari. Basti non più; stia Gismena ne’ regni miei, 
a me poco mi cale: dimmi , incontrasti Do- 
lindo? 

Zor. L’ incontrai. 

Ari. Gli dicesti quel ch’io t’imposi? 

Zor. Da qui a poco sarà in questo appartamento. 

Ari. Va a sollecitarlo. 

Zor. Volo ad ubbidirvi. via. 

SCENA Vili. f 
Ariobante , indi Artamene , in fine il Re. 

Ari. Ijagnisi a voglia sua la Principessa del 
Tunquin, purché goda il mio cuore , altro do- 
vere non conosco , che il mio proprio diletto. 
La Principessa del Tunquin amai per farap, ed 
ima volta sola la vidi tra 1’ orror della notte 
ne’ suoi reali giardini, ove m'introdusse Zori- 
Jan mezzano dell’ amor mio. Ella conobbe in 
me l’erede della Cochinchina , e prodiga nè 
diè gli affetti; io ne ho perduta l’idea, nè 
se la vedessi conoscer la saprei ... Or ben- 
venga il Marte dell’ Indie. 
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Art. Ben trovato il sole del nostro rdgno. 

Ari. Grand’ obbligo vi ha il re mio padre. 

Art. L’obbligo il re lo deve a se stesso , che sa 
ben comandare. i 

Ari. Simular che giova? vi assicuro, che mollo 
vi deve. 

Art. Anzi molto mi dà , quando mi mantiene 
nella sua grazia. 

Ali. Gran torto vi fece la sorte , a non darvi 
chi ereditasse il vostro valore. 

Art. Si contenta Artamene generale dell’armi, che 
gli succeda dopo la morte una fama onorata. 

Ari. Il vedersi eternato ne’ figli, anco è conten- 
to del padre. 

Art. Ma quante volte le glorie de’ padri si ve- 
dono oscurate da figli ? voglio quel che vuole 
il ciclo, e stimo per mio bene, quanto di là 
si dispone. 

Ari. E pure io vi scioglierò l’enigma. Il ciclo 
non vi diè figli maschi, perchè vi destinava il 
Principe della Cochincbina per figlio. 

Art. V. A. mi sarà sempre principe. 

Ali. E figlio. 

Art. Vi guardi il cielo il re mio signore. 

q uì esce il re , e inosservato ascolta. 

Re. ( Che fanno qui costoro ? ) 

Ari. La bella Paimira vostra figlia quando si 
scioglierà uno sposo? 

Art. Quando comanda il re ; egli impera sopra 
1* arbitrio mio. 

Re. ( In quanti modi sa obbligarmi costui ! ) 

Ari. Il re che v’ama al par di se stesso , non 
vorrà il vostro disgusto. 



Digitized by Google 




ao8 ATTO 

Art. Il mio gusto non è altro , che la volontà 
del mio re. 

Re. ( Oh fedeltà ! ) 

Ari. Tocca a voi a disponere di vostra figlia. 
Art. Anzi tocca al re. 

Ari. Perchè tocca al re ? 

Art. Perchè in suo potere sta l'arbitrio mio. 

Re. ( Oh vassallo fedele / ) 

Ari. Merita Paimira esser regina. 

Art. Sarà regina , quando solo ubbidirà a chi 
deve. 

Ari. La sua bellezza lo merita. 

Art. Son favori , che vostra Altezza le fa. 

Ari. Poco ho detto rispetto al suo inerito : sa- 
rete violentato a casarla. 

Art. Mentre son favorito dal re , chi potrà vio- 
lentarmi ? 

Ari. Io ... io dico , dalle molte richieste, che 
vi saranno fatte da grandi , argomento così. 
Ari. La chiegga pure il più alto principe del 
mondo , Paimira non sarà mai di chi non ha 
virtù per meritarla. 

Re. ( Scopriamoci. ) Artamene ? 

Ari. ( Oh maledetto incontro! ) 

Re. Di che si sta discorrendo ? 

Ari. Di cose che non importano a voi. 

Re. Ogmi cosa m’importa, essendo re. 
slrt. Si discorreva , o Sire. . . 

Ari. Di cose di diletto , di caccie , di tornei , e 
di festini. . . 

Art. E del casamento di mia figlia Paimira. 

Ari. Importa forse alla corona ? 

Re. Sì : molto importa alle corona , mentre per 
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li gran meriti (lei padre elessi per mia Gglia 
Paimira. Artarnene? questa sola volta cederete 
a me le ragioni di padre : non potete dubita- 
re eh’ io non le procuri quel bene , che può 
procurarle un padre. 

Ari. ( Non ti riuscirà come la pensi. ) 

Art. Chi vi diede il più, non può negarvi il 
meno; chi vi consacrò la vita in mille occa- 
sioni , ben sa soggettare al vostro dominio uua 
figlia così amabile e cara. , 4 <* 

Ari. ( Questa notte vedrassi chi nc disponerà ). 
Molti affini mi vogliono per poco altrove: pec- 
co licenza. 

Re. Ma non vi allontanate tanto , clic mi per- 
diate di vista. 

Ari. ( Doppio parlare ! ) via. 

Re. Seguitemi , fcdcl Artamene. .«• 

Art. Ubbidisco. viano. 

’-r 

S. C E. N A IX. 






' , \( . .. 

Camere dove sta ristretto Flofaspe. 

• x 

■ ^ ^ 1 ’r . / • , m 

FI or aspe , e Pulcinella ,, indi il Re, ed 
Artamene in dififfartg^. 

C . .* • 

ornine,, pomme ?,cl}e penzate? 

Fio. Alle due della notte passar aU’appartamcn- 
to del generai Artomepe, 

. Pul , E si lo re lo sape ? 

Fio. L'aver sempr’ io ubbidito al. re mio padre, 
non potrà largii dubitare, ch’io possa partirmi 
da mìci appartamene, . . * 

Tom. XVII. V Ariobante i/ t ' 



v*» 
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Pul. E ti le vertesse golio de veniretea bedè? 

Fio. Xa scerò te in camera , acciò corri ad avvi- 
sarmi. 

Pul. Io attacco lo paltone addò to lo ciuccio ; 
venimmo a nuje nio; vi ca 1 frateto e diavolo 
niro: e l’ummeletate tdja Surra ctìmra’ àll’um- 
mcletate mia , ebete farrà abbuscà qaarch'auto 
vruognolo nfronte. 

Fio. EU ! * ■ • v " ■ 

Pul. Eh , ah , e ili ! Chi pecora àe fa , Io lupo 
Se la mangia ; e chi va terra terra , è sempe 
scarpesato. D<dl’erva molla ognunò se n astoja 
il tu mme ntienne; ma vi si niscittrto s astoja 

" ‘ co n’ ardica ? ' ' 

qui * sce il re con èrtamene ,* ed ascoltano 
in disparte. . v i . 

Fio. Pur che mi calpesti mio padre - , mi safà 
di gloria. 

Pul. Te sana de gloria 1 siente % me : li cac- 
ciottielie vedono lo cane gruosso piscia nlaccia 
a no muro, aizano le coscelelie, c bonno pi- 

i, ■*.>) .• .i/? - 

scia lloro pure. 

Fio. Se mi so inginocchiare al re mio padre r 
non so farlo a chi mi offende.,» 



Re. ( Oh caro figlio ! ) '*** ' 

Art. ( È il modello d.’ogni virtù. ) | t , ri 

Pul. Dinne bene de pàtefo c d faje Btionb . . 

mmalofa ! . V . - po' dice Ca urto è nipiso, e 
mpalato? salute. Trt co !ó manna, té a fa casa, 
e lo Prencepe va faccnno 16 'cannamele pe la 

' cetà ! . . • • ' 

Fio. Se to' ami caro Europeo, stima ben fatto 

quel che fa mio padre. 
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Pul. Perchè te stimmo , aggio zelo pe te ; a cchil- 
lo tanta gnuoccolc, a te tanto rigore: che mma- 
lora! le sì figlio o no? la valanza s’ha da t^nè 
justa; isso la vo tene, co inni’ a elicila doli ter- 
rò ria re de Napolcf'e non ha buono. Vorria che 
fosse paro mio pe le dì tanta male parole, pe 
quanta zolle se fanno li pacchcsicchc lo carne- 
vale. ^ 

Fio. Zitto. , r , 

Pul. Che zitto, e zitto , ca vorria esse io a te. 
Fio. Che faresti? 

Pul. Che farria? vorria moslà li diente, e bor- 
da dì nfaccia a chillo mbriacone de pateto... 
Re. Che? . ( 

Pul. Che lo patte è patre, e lo figlio è figlio ; 
che mm dora è perzo lo inunno ! addò stam- 
me , nfra li sérvagge de U Merola ! J>' ha da 
porta rispetto a lo pati* , che tic’lia dato l’es- 
sere. Chi tc vo bene cchiù de patre* te pgrtqqp 
e po ve lamentale ca lo ciclo ve casfica ? bene- 
dette le ..punane ^ • Seneca : Quis vel qui quae 
quod non prestat ubbedicntiam ad patrem 
suum , scrisse a paragrafo sesto, progetta tau- 
r.oruin, et mulus esto : l»o detto. > * . . 

Re. Io dirò meglio. ' , . ^ j » 

Pul. Mine fiicite favore. 

Re. Ehi? „» ... ' M1 

Art. Guardie? escono le guardie. . „• 

Re. Ligalc costui „ ,e aLiar ilei giorno sia im- 

rtt^* ^ / ' J 

Re. A te. 



«* ■ v. 



n n, 
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Pili. Quanno ve facite viecchio , perdite lo ccl- 
levriello! non po essere. 

Ée. Perchè? 

Pul. Ga patesco abbascio; rame perdonate. 

Re. Va. 

Fio. ( Cercbiam di salvarlo. ) tra di loro. 
Art. ( E come ? ) 

Pul. Era peccerillo , e non poteva sopporti na 
seppostella de streppone de petrosino ntnso al- 
1* uoglio; e bosta quella se ne vene co lo palo? 
Re. Vada. 

Art. Vada a morte: ma perde la vostra reai Corte 
•• un gtarl cacciatore. 

Re. Chi! costui? 

Art. Intesi che è cacciatore perfetto. 

Re. È vero? a Floraspe. 

Fio. Sii, mio padre, e re. 

Ré. Perfetto cacciatore ? di penne l 
Pul .. De pile è pure lo forte mio. 

Re. 'Tu? 

‘Pul. lo : so capace di piglia a la caccia li liu- 
'nc vive. 

Re. ‘Vìvi/ 

Pul. Gnorsì. • ’• 

Re. E come ? 

Pul. Piglio na pezza de caso parmisciano de chelle 
grosse , la scafulo da sotla , e faccio resta sulo 
la scorza : vene lo lione , e io rcparo co la 

I tétta de caso , e mme sto da dereto : isso co 
a furia appizza Pogne Ila nfaccia ; e io lesto 
co no martiello rebatto 1* ogna da dereto la 
pezza de lo caso , e resta lo lione vivo appi- 
$o Ila. 



'V 
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Art. ( È grazioso per altro. ) 

Fio. ( È semplice , e puntuale. ) * 

Pul. E senza spara na scoppetta ta a piglia duje 
treciente coniglie , liepare, e crapie gruosfle 
qua ut’ a bujer . 

Re. Tu? 

Pài. Io. 

Re. Senz’ armi ? 

Pul. Senza no triedri tracco. 

Re. E di. 

Pul. Mparatevello. Vosta quella è tanto amante 
de la caccia ; senza spennere denare a porve a 
palle , io tenga lo secreto pe ve le fa piglià. 

Art. E dì. 

Pul. Pigliate doje treciente rammere de tabacco 
buono, o vana fina , o siviglia de Spagna , e 
facitela semmenà pe tutto lo vuosco , e giria- 
te venne ; passano li liepere , e li crapie , ad- 
dorano lo tabacco , e sternutano ; Uà non nc’è 
chi dice: salute all’ orzignure ; e moreno tut- 
te. Leste le carrette , e ve le portate a la cetà. 

Re. Floraspe ? 

Pio. Signore. 

Re. A tuo riflesso dono la vita a costui, non so 
se scaltro , o goffo . . . Europeo , sei tale ? 

Art. Rispondi al re. Sei tu Europeo ? 

Pul. Gnernò : nce ne stanno tanto peo de me. 

Fio. Ringrazio umilmente V. M. $ e re ne bacio 
: rispettoso la mano. 

Re. Floraspe ? tenero. 

Fio. Caro padre. 

Re. Pensa che t’amo assai : contentati di ciò che 
fo io. via il re; 
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Fio. Tutto mi è caro, quanto mi vien da voi. 

Art. Signore? • * 

Fio. Artamerie. 

Art. A rivederci. via. 

Fio. Addio. In somma non vuoi tener a freno 
la lingua ? 

Pul. Bene mio ! mo moro / aggio sparagnato no 
palo al tergo. 

Fio. Per me. 

Pul. Già , che pe buja tengo sano il tergo , da 
mo nomante , cbello che n' esce , sia tutto 
vuosto. via. 

SCENA X. 

_ . ' 

•/ Re gg ia - 

Ariobante , e poi Dolindo. 

Ari. INfon come credi , o re, sarà felicitato Fio- 
raspe ; so dove tende il tuo pensiero . . . Ecco 
appunto Dolindo , «^favorito Paggio del mio 
bene . . . Dolindo ?*'’ 

Dol. Che mi comanda V. A. ? 

Ari. Vieni, accostati a me : lo crederesti? nelle 
tue mani sta la mia vita. 

Dol. Piacesse al cielo ! 

Ari. L’ averti conosciuto così accorto. . . 

Dol. Se fossi stato accorto , non mi vedrei in 
tanta miseria. ’• 

Ari. Sta di buon cuore, che sarai da me sol- 
levato. 

Dol. Non lo spero. 

Ari. Perpbè ? 

Dol. Perchè le stelle per me funeste , vi faran- 
no scordare la mia ledei servitù. 
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Ari. Non dubitare , che sarai ben premiato. 
Dol. ( E sia il premio che ho ricevuto^! ) 

Ari. Che dici? 

Dol. Dico , che sarà impossibile , perchè non ho 
fortuna con grandi. 

Ari. Chi altro hai tu servito? 

Dol. Un altro solo , e mal per me. 

Ari. Perchè ? 

Dol. Perchè dopo d’averlo adorato, m’ha ridot- 
to in questo stato funesto. 

Ari. Veniamo al più importante. Dolindo , sono 
amante; mi fido di te. 

Dol. Di chi ? * 

Ari. Della bella incomparabile Paimira. 

Dol. ( E lo sento, e non moro! ) 

Ari. Felice te , clic da Paggio la servi! 

Dol. È forse questo il vostro primo amore ? 

Ari. Amai in altro tempo , ma posso dir da' 
scherzo. 

Dol. Oli Dio ! che puntura crudele ! 

colpita al vivo. 

Ari. Dolindo ?... che fu ? 

Dol. È male , che tratto tratto mi assale nel 
• cuore. 

Ari. Mi par troppo violento; perchè non ti gua- 
risci ? f 

Dol. Difficoltoso è il rimedio. 

Ari. E qual saria ? 

Dol. Il cuore d’ una «fiera può sol sanarmi. 

Ari. Si trova ne’ regui mici ? 

Dol. Sì , mio signore. 

Ari. Facciamola prendere. 

Dol. È troppo fugace. 
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Ari. Vi saranno lacci per ingannarla. 

Dol. Nemmen le catene possono trattenerla. 

Ari. Facciamola uccidere. ; 

Dol. No; perché può giovarmi più viva , che 
morta. 

Ari. Ma tu impazzir mi fai : torniamo a noi. 
Devi portar questo foglio , e questo piccolo 
cassettino alla bella, alla cara, ali’imparcggiabi- 
le Paimira : dille che io muojo per lei , clic 
brucio, ardo, avvampo d’amore. 

Dol. Ma . . . 

Ari. Zitto: servi il Principe : dille, che sempre 
tra labbri miei ho il suo nome adorato v e nel 
mio cuore impressa la bella immagine sua : 
capisci ? » 

Dol. Capisco. prorompe in pianto. 

Ari. E piangi ! perché ? 

Dol. Mi fa pietà l’ amorosa vostra passione. 

Ari. Caro Dolindo, va. 

Dol. Dove mi attendete per k risposta ? 

Ari. Non occorre ; perchè verrò a riceverla a 
bocca. via. 

SCENA XI. 

• V 

Dolindo solo , infine Pulcinella. 

Dol. V errò a riceverla a ltocca ! che intendo ! 
che farò ! cip mi consiglia ! cuor mio stai trop- 
po alle strette con le tue disavventuré , e nep- 
pur ti ajuti ! stai quasi moribondo, e non cer- 
chi rianjtUp! Su risolviti; va, disturba , semi- 
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na fisse, ordisci discordie, trama insidie , su- 
scita tradimenti. Corri dal re ; parla al gene- 
rale *. . . Che re ! che generale / Vannfc , ucci- 
di , trapassa quel cuor fellone; e se da scher- 
zo sentì amore per la principessa dei Tunquin, 
da senno sia trapassato con un ferro dal mio 
giustissimo sdegno . . . Ma che dico! che pen- 
so! l'aver posto il principe in queste mani gli 
amori suoi , m’ apre la strada a disturbarli : 
su via all’ armi ; vediamo che sì contiene in 
questo foglio fatale. 

qui apre il foglio , e legge. 

Bella. 

«*=Non si chiami temerario , chi ferito mor- 
» talmente chiede soccorso; questa notte sa- 
li i ò nelle vostre stanze a portarvi la eorro- 
» na della Cocliinchina ; ve la porrò a pie- 
» di , se non la vorrete sul capo ; il bianco 
» di questo foglio viene ad obbligarvi la mia 
» volontà, e questo diamante ad autenticarvi 
» la mia costanza. 'Disponetevi a favorirmi; 
» mentre solo dalla vostra pietà dipende la 
» felicità di Ariobante. 

Il Principe. 

Oh bianco , che vesti a bruno le mie spe- 
ranze ! . . . . ma che dico ! questo foglio in 
bianco firmato dal Principe può levarmi da un 
mare di affanni ... sì .... è sublime il 
pensiere ; in questo bianco scriverò i* trattati 
miei col Principe!, e servendomi di questa fir- 
ma la presenterò al He . . . . E se il Re mi 
discaccerà come poco onesta ? . . . oraiè , che 
torbida procella di pensieri or sollevai la nave 
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della ffltente^aUe stelle ojt la. profonda in un 
disperato abisso di affanni! . . ali! mi man- 

ca la voce! . . , vacilla il piede! chi mi soc- 
corre ! ... io mo . . .ro. « . 

qui sviene » ,-e le cadono le lettere , e il 
,c assettino . . .. , ; 

Pul. Chi serve m pagliara ncorta more^ dicette 
«a vota no letterato , che bemteva.cicole.de 
/ puorco inmit-zo a lo Pennino de Napole . . 

Chi rame 1’ avesse ditto I a beni . . . «uh ! lo 
sì Dolindo , e dorme ! comm’ è bello sto «fi- 
glili lo ! teàe na vocca che dice vasa vasa . . . 
c.hesto clic d’è ! cca nlerra nce so doje lettere, 
e no scatolino ; leggimmo, e veditnmo cita co- 
s’è ( legge ). s, ©, so, », a, sosa, m, i, e, 1, 
miei , sosamiel , 1 , o , lo , sosamiello / . 

che cancaro dico ! non po dicere accossì leg- 
gimmo meglio ( legge ). p, a, s,. pas, s, a, 
sa , passa , 1 , a , la , passallà . . . che mina- 
lo a è cane! vedimmo meglio: c,. a, ca, t, a, 
ta , cata , p , e , 1 ■ pel , cala pel , 1 , a , la , 
ìdolo mio ! È lettera amorosa, e cca dinto che 
nce sarrà ? . . . ( apre ) uh ! nc’ è na gioja ! 
Zitto ; mo porto ogne cosa a lo patrone mio, 
e isso saparià de chi so. Dice Terenzio a na 
pustola de le soje! Quis vel qui que quod tro- 
vabuntur . . . ca io parlo latino, cca pacche- 
sicche non nce ne stanno , chi mute capescc ? 
meglio mine ne vaco. via. 

Poi. Eppur torno alla luce ! eppur mi vedo in 
vita / eppure , oh Dio ! sono alimentata da 
quest’aria infedele ... oh foglio, io cui sta 
scrìtta la sentenza della morte , e della vita 
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miai oli foglio! . . r . ma dove andò? il ras- 
settino dov’è? tutto è sparito ! misera, e che 
farò? chi me 1’ ha tolto? parla tu almeno, o 
terra , forse chi sa.? a prieghi miei saranno 
più pietosi i sassi, ébe il cuore di un uomo... 
intanto che risolvo ? sou disperata , oimè son 
disperata ! 1’ onore , Ja gelosia , lo sdegno , il 
timore , l’ingamio , ed il sospetto mi straccia-, 
no a brani questo povero cuore. Numi del cie- 
lo pietà ! aliine non ho un «uorc di salso ; e 
se l’ avessi , - ■*' . 

Al doler che mi accora 

Già sarebbe spezzato un sasso ancora. 

Vado . . * ma dove ?... resto «... e 
perchè? . . . piango ... e qual prò? . . . 
sgrido . . ed a, chi? dunque apriti, » terra, 

ed «ingoja tra le voragini tue quest J alma di- 
sperata! . . . sì: la reai Principessa del Tun- 
quin , tradita, abbandonata, esule, derelitta, 
delirante , furiosa , e disperata , 

Trafitta dal dolore , 

• * Or pia viver non vuol priva d’ onore. 



Fine dell’Atto Primo, 

. i 

* •%. • • / * 
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SCENA PRIMA. 

*7 I . . 

Paimira , e Carlotta , indi Artajnene.. 

S I •. • 

ignora bella mia, co nimico non serve,* 
cbe v’annasconriite , ca io dali’uocchie , da na 
parola mozza , da ho gesto conosco una , eh’ è 
- linammorata : vedile ca iò so Napolitana. 

Pai. Oh Dio ! 

Car. Dico Hoco ; mo già saccio tutto Io cote 
vuosto. • • 

Pai. E chi te T ha detto ? 

Car. Da sto sospiro eh’ avite jettato , state cotta 
e sporpata ; volile bene a ehdle belio foto. 
Pai. A chi ? 

Car. A Floraspc , lo secunno geneto de lo re. 
Pai. E chi te ne assicura , che 1’ asserisci . con 
tanta franchezza ? 

Car. Ca sempe che parlate «T i sso ve facite ros- 
sa comm’a no scaduto , sosperale , ve confon- 
nite : e sfocate , fedateve , parlate , deciteme 
tutto lo core vuosto : all’ urdemo ve feda te co 
na zetella comm’ a buje. Via mo ; decite lo 
vero, amate a Floraspe? 

Pai. E chi non l’amerebbe? giovine più leggia- 
dro , più compito, e più valoroso non crearo- 
no i Numi.' 
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Car. È lo vero » è bollito bene da tutta Planiti 

f >e lo valore sujo ,• e pe la bontà . . . tatt’ a 
o contrario de lo Prenrepe rialo , eh’ è no ti- 
ranno , no fauzo , n’occhiarinolo de lo diavo- 
lo ; sa quanta vote m’ave appczzate P uocehie 
ncuollo ? e io poverella * che so scorno sa pe 
natura , aggio avasciate Puocchie , e co l’ •oc- 
elli e nterra raodestameute l’aggio cercato quac- 
cosa. 

Pai. E lui? 

Car. E isso me 1’ ha dato . * . No , P oro lo 
ghiotta pe ghiettà ; ma co mmico coglie nteF- 
ra : si mnje le venesse golio de fa zeta co 
mmico . . . aggio avuta bon’ educazione , ca 
lloco sta tutto- . . . na vota, a Napole mam- 
mema mme chiavaje no mmascone «faccia; per- 
chè? ca disse na parola da coppa a la fenesta 
a»no ncappato mio che passava pe la via. 
Pai. Che rigidezza ! 

n i 

Car. E cbiammance Fonzo ! era- scrupolosa nc- 
cossì. Ciuccia { mine disse ; perchè parla da 
copp’ a la fenesta , qua uno lo può fa saglì 
ncoppa*? 

Pajr. Il Principe reale arde per me ; più volle 
me ne diede i segni; ma io giurai la fede al- 
l'impareggiabile Flora.spe, ch’è l’amore de’ po- 
poli, il terror de’nemici, la gloria delle schie- 
re , 1’ idea delia bontà. 

Car. E si K) Prenccpe ve forza a darele la ma- 
no de sposa ? 

Pòi. Forza con me! la forza mai produsse amo- 
re. Forza con me? saprò morire, ma non tra- 
dire il bell’idol mio. 
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Car. Ul» trasc lo gnore vuosto 1 
Pai. Ben venga il padre mio. 

va ad incontrarlo. . . . 

Art. Figlia? 

Pai. Signore. . . . • •> 

Art. Di elle si discorreva ? , . 

Car. Deli’ onestà; ca taulo va no poco d’aunc- 
rc , pe «juanlo va tutta 1’ lnnia. v 
Art. Scostati tu. 

Car. Mo mine scosto : { è bcnuta. scosta cint- 
ele /• ) si ritira. ■ .1 .-v.- 

Art. Figlia , sai die soi. 1* amor mito? sai che 
padre ti sono ? sai -cW-GeiKrale sonr-io d’ un 
Re sì giusto , e polente ? 

Pai •• Caro padre , lo so. 

Art. Siedi. . i , . - - 

siedono su gli origlieri. » " r 

Pai. Ubbidisco. • 

Art. Diede il cielo tre figli al mio potente So- 
vrano: Ariobanle , Fleraspe , ed -Al*. U primo 
tutto gonfio di se stesso, « della- reai fortuna, 

. indomito, feroce, prepotente , sprezza fio an- 
co i paté mi consigli , e .chilo spirite di ribel- 
lione, parla , freme , e : minaccia. Il ^ecgndo 
è di sì onesti costumi, od ha un sì dolce- trat- 
tare , che ha saputo. iuaa.m«rare tutti i popo- 
li soggetti , ed è 1 J amor più caro del padre , 
e delie schiere. Del torio uoo parlo , perche 
ragazzo essendo , vive sotto la cura de suoi 
maestri. Fioraspe il secoudndogenito par che 
ti ama , «d inclina a sposarti : io senza il vo- 
lere del Re mio Signore non disporrò di tua 
mano. All’ opposto , il primogenito reai- prin- 
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cipc pure Ita dell’ amore per te , e cerca farti 
regina , anco ad onta del padre : io «imo Fio- 
ras pe , te^mo Ariobante , rispetto il Re ; ondi; 
confuso , pensieroso , e palpitante teina qual- 
che funesta tragedia : dimmi tutto il tuo cuo- 
re, e non celare al padre un casto alletto , che 
forse chiudi nel seno. 

Pai. Caro padre , che posso dire? dipendo da 
voi , e dal mio Re ... . disponete del mio 
cuore , della mia mano, e del voler mio . i . 

ITI ri . . . • • 

•Art. Clie?- •* si » ita J 

Pai. Se saper volete, chi ha saputo meritare gli 
»< alletti miei , sì , vel dirò : è il valoroso Flu- 
raspe. uld’W 

Afti ( trf)de ; al cfedo.'-y- *v*- 

PaL La sua virtù , irk mio valore, la gloria «Ma , 
m’incatenarono il cuore: perdono, cwo padre, 
perdono. . . •» * A £ ^ 

Art. Non confonderti , cara figlia ; e sappi che 
a nell'Io 'ambo" Floraspe al par degài^-ecebr miei; 
ma decider non ho voluto senza prima parlar- 
ti .. . Basta , saprò regolarmi col Principe , 
con Floraspe, e cbfr Re . A ri- 
vederci. -* •■■*** a • - « *s 

Pai. Vi bacio umilmente le mani/ «<*<>- < ■>-•*• » 
jtrl*'- Benedettiti u «Mà v i«ÉOi 4iv ti» f * .% \ 
4fur. Mo nc’ abl^eci ijamme.' •* , '»*»••»'* !» 

Art. Ripiglia seco il discorso dell’ w Bcsri l t -addio. 

via. • ! >.4* «rse la»;- ' ♦** * .Wv 

Pai. Cara Carlotta. I >.4 

■JCor: Signora bella morl-v* >'•«' -i • 

Pai. Buone novelle. ! d 1 ’. 
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.Pois Via', prendila. : . 

Car. Ve leste ebbri cale. t 

Pai. Il padre consente all’ amor mio. 

'Car. Ohe hello cosa! f 

.Pai. Sarà mio sposo l’ amabile Florale. , • , 
Car. £ tanno mine tocca no eia lo chiù g mosso . 
Pai. Certo. • * . 

Car. Scusate , io mo non cerco maje ; e stani - 
. melina » . . che saccio . •» . . mine acappà- 
- no nenia che rame n J addono , le parole da 
Tocca. : 

Pai. Poco importa ; avrai tutto. Oh giorno per 
, me felice J oh caro e> sospirato .Floraspe IS. ^ 



SCENA M. J 

* '• . ‘.e i** . ‘ * *\\ . . • * ** « * 

Carlotta, e Zelindo , indi Palei nella. 

i . 

* » • 1 * l : » 

Car. IL Zelimlo , Zeli ? - ■ • • * 

Zel. Vo di fretta. . . 

Car. Siente eca. » ». •• i > f w \ 

Zel. Vo di fretta, e son due volte. 

Car. E siente, te venga lo trend.. cantaro a 4 le, 
mammeta. <• •«» < 

Zel. Olà ? qual confidenza ! ad un Paggio del 
Re ! 

Car. E tu che rustechczza co ita ca ramate ra de 
Palm ira ! ‘ * . 
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Zel. Le cameriere si sa chi sono. 

Car. E ii Pagge pure. 

Zel. I Paggi sono 1’ idea della civiltà. 

Car. E le cammarere so la scumma de la bontà. 
Zel' Bontà ! 

Car. Civiltà! 

Zel. Basta dir cameriera ! 

Car. Basta di Paggio. 

Zel. Per Bacco ti vorrei levar dal mondo! 

Car. Pe tutto lo munno , te vorria ceca n* noc- 
chio Y . . . 

Pul. Chiano lloco : eh* è stato ? 

Zel. Lasciami mercar questa schiava Europea. 
Car. Lassarne sgargià sto lenneno Ionia no. 

Pul. Dint* a le cammere de lo Re ! fussevo 
pazze ! 

Car. Malandrino! 

Zel. Birbantella ! 

Pul. Agge pacienzia, core mio . . . agge bontà 



tu pure. . . 

Car. Vasta , po nce vedimmo. 

Zel. Vo di fretta , poi parleremo. 
e via minacciando. 

Pul. Figlia mia, 
politana , nata 
seggi a , e £e no 
de Tappia , e t' 
co no Paggio ! 

Car. Frabuttiello ! , 

Pul. Paggio vo dì , peggio. 

Car. Pozz’ essere acciso isso , e 

Pul. E la mamma addò la lasse ? , 

Tom. Xni. L’Ariobanle. 1 5 




agge prudenzia ; tu mo si Na- 
cevile , figlia de na mpaglia- 
i saponaro , sposate a lo ponte 
abolisce accossi ? a ,fa n’allotta 
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Car. La mamma è bona , la saccto ; ma lo pa- 
tre è no puorco. • 

Pul. Non dì male de lo prossemo ca h peccato. 

Car. Bene mio ! mine friouo le mmane : ali ! 
smaniando . 

Pul. Che mmalor’aje ? pare speretata ! 

Car. Chello che n’ aggio fatto a chillo lo borria 
fa a te / 

Pul. A me ? e io che nc’ entro ? 

Car. E fra* tanto aggio da morì senza sbafa ? 

Pul. E buò sbafa co mmico ? sbafa co no ciuc- 
cio. » • e 

Car. Diavolo 1 .... 1 avesse minano vorria 

accossì. . . 

afferra Pulcinella. 

Pul. Aspe. . . 

Cut. Zuffete , zafFete y zuffete y zaffete . • • • e 
po me lo vorria schiaffa sotto accossì ... e 
ntiritunrhete , e ntiritanchete » lo vorria sdel- 
lommà de mazzate , comme faccio a te. . . 

Pul. Aspè . . . ca rame struppie ! ,. . • 

Car. E po a pizzeche , e morza mme vorria spas- 
sa mez' ora accossì. . . 4 

Pul. E puozz’ essere mpesa ! e Eaje fati a me r 
piangendo. 

Car. Scusarne/ - • pigliane lo buon’ a ne mo. 

Pul. Pùozz’avè no dolore de mole all’uosso pei- 
zillo , e n’ ogna ucarnata ncapo l 

Car. E dice a met 

Pul. Gnernò. 

Car. E a òhi ? 

Pul. A lo Paggio. 



Digitized by Google 




SECONDO. 

Car. E cbe faje co n’ ogna ncarnata , core mio t 
si lo truove 1* aje da fa accossi. . . 

come sopra. : . , / ‘ » 

Pul. Mmalora! n’ auta vota! .... e si chillo 
te fa n* ancarella , e baje tu sotta accossì t e 
po .tirituuchete , tiritanchete , te le sona de sta 
manera? • • 

Car. A me! ..... . ..... 

Pul. Corame faccio io a te mo. • - 

SCENA in. 

Il Re , Zelindo , guardie , e detti. 

.. Re. Olà? 

Pul. Uh mmalora ! * \ 

Re. Nelle stanze reali! 

Car. Avite visto? m’ha dato de mano! 

Pul. Cioè , essa a me. . . 

Re. E nieghi ciò , che ho veduto con gli occhi 
miei ! 

Car. Sartia capace de lo negà ; raanisco , pre- 
sentuuso , scria nzato ; ma la ngiuria non è la 
mia t è de lo Re , e isso saparra che fare. v 

■»•* via . 

Re. Olà,- il carnefice,» me. .! . 1 , . 

a un soldato , che ricevuto V ordine s, in- 
china , e parte. -...Itiv .s ; t .* . .i'.V 

Pul. E che serve ? ,jl , 

Re. Serve per farti andar nell* altro mondo. Un 
palo alfine è necessario per te,. 

Pul. Gnernò ; io vao tanto bello , e lo palo a 
che serve ? ‘ * 
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Re. Serve per farti imparare , che nell* Indie si 
punisce chi è reo. 

Pul. Ma io non son reo. 

Re. Io t* ho veduto. 

Pul. ( Cecato fauzo! ) e ch’aje veduto ! 

Zel. Ecco il carnefice. 

Re. Sia costui impalato adesso. 

Pul. Misericordia ! ca non nce sapone , sa corn- 
ine straccia ! 

Re. Parti. 

Pul. Chi m’ ajuta pe carità ! • 

SCENA IV. 

All , ed i già detti . - » 

Ah. Caro padre , vengo a baciarvi la mano 
dopo terminati i miei studj. 

, Re. Benedetto figlio. 

All. Sire, perchè ligato costui, che mi fa ridere 
sempre? 

Re. I'efchè abusando della mia clemenza aggiun- 

'* ge delitti a delitti. . ><■ 

All -È vero ? • » '■ . » . 

Pul. ( Gernò core mio! so sbenturato* ma non 
son reo : prega lo gnore, ca si no mo so mpa- 
lato. ) 

All. ( E mi farai ridere ? ) 

Pul. ( Gnorsì. ) ( fuss’acciso a te e pateto ! ) 

All. Caro padre, se mi amate non fate impalar 
costui ; egli è semplice , è sciocco , è il mio 
trastullo. s* inginocchia. 
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Pul. Trastullo. 

anco s* inginocchia dietro Ali. 

Alì. Eccomi genuflesso alle vostre piante; dona- 
telo alla vostra clemenza , alle mie suppliche, 
all* amor, che mi portate. 

Pul. ( Carreca core mio , ca sta tuosto! ) 

Re. No. 

Alì. Come no? caro padre, come no? e la vir- 
tù, e la bontà, e la clemenza, e il vostro a- 
mor per me ? 

Pul. ( Carreca , carreca l ) 

Ali. Vi prometto l’emenda sua ; sarà in avveni- 
re più saggio , più esemplare. Io non partirò 
dalle vostre piante , se non colla grazia otte- 
nuta. 

Re. Ah ! alzati , lo dono a te; gli fo la grazia. 

Pul. Puozz’avè no gallo spaccato ncapo. 

Re. A mel 

Pul. Che , m* avite ntiso ? 

Ah. CJ>e vuol dire ? 

Re. Parla. 

All. DI. 

Pul. No gallo spaccato ncapo, è signo de vetto- 
ria , è signo d’ annore. 

Re. Ma come ? 

Alì. Spiega. 

Pul. ( Oh nigro me! ) Ntalia s’ausa, cbe quan- 
no no generale è bencetore , se le mette n< 
gallo spaccato ncapo , pe signo de gloria. 

Re. Ma perchè spaccato ? 

Pul. Ca accossì fa 1’ effetto. 

Re. Qual* effetto? 

Pul. S’ attraje tutta la malignità. , 



Digitized by Google 



o 



a3o A T T 

Re. Malignila ! 

Alì. Di chi? 

Pul. De li nemmice. 

Re. Dell’ invidia , dir vuoi ? 

Pul. Gnovsì. , . 

All. Quanto è clemente mio padre ! lo conosci f 
Pul. Gnorsì.* lo cielo te pozza fa campa quanto 
campa na loffa. 

Re. Come ? 

Alì. Cos’ è questa loffa, un secolo? 

Pul. È na cosa , eli* esce dal secolo. 

Re. Vieni poi. Alì , ne’ giardini. via. 

A Pi. Sarò a servire V. M. 

Pul. Statere buono. . 

Alì. Dove vai adesso? 

Pul. A fa licet, ca mme s’è smuoppeto lo cuor- 
po , faccia bella mia. via. 

S C E N A V. 

Alì , e Zelindo. 

ATi. JP oco non ho pregato , per placare il Re 

mio padre. . 

Zel. Erra il povero Italiano per semplicità. 

Afi. Ehi? il Kalian. 

una comparsa ricevuto il cenno s inchina , 

e parie. . . • 

Zel. E pure sono gl* Italiani tutti dotti , ed e- 

ruditi. 

Ali. Ogni paese produce dotti t ed ignoranti. 
Zel. Dice bene V. A, 
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viene la comparsa porta il Kalian in 
lunga pippa , la quale presa da Zelin- 
do la porge con sommissione ad Ali , 
che siede con gravità sull ’ origlieri, fuma , 
e parla. 

Ali. Europa , e Italia abbondan d’ uomini illu- 
stri ; echeggiano ancora l’Indie di famosi Eroi 
Europei. 

Zel. Lo so, perchè l’ho lotto. 

Alì. Ed io pure sotto la direzione de’ miei Eu- 
ropei maestri. 

Zel. Quel Vasco Gama , che gran conquistatore I 
Alì. Ed il signor Middelton che gran navigante I 
Zel. E milord Bellemme ambasciador Portoghese! 
Ali. Il signor della Itcque matematico famoso f 
Zel. Isacco Tirion Geografo insigne ! 

Alì. Io trovo tutto il piacere nello studio. 

Zel. Siete alfine figlio d' un sì gran re. 

Alì. Ma terzogenito però. 

Zel. E che perciò? 

All. Il trono non è per me. 

Zel. Pur chi sa ? 

Alì. Come chi sa? Ed Ariobante? c Floraspe? 
Zel. Il cielo ve li conservi, ma V. A. ha nella 
fronte una maestà reale. 

Alì. Grazie. finisce di pippare. 

Zel. Signore , se foste Re , che mi fareste? 

Ali. Mio Visir. 

Zel. Da chi siete ? 

A lì. Da chi sono. 

Zel. Ve ne bacio i piedi. 

All. Addio. 

Zel. ( Chi sa che può far la sorte f ) viano. 
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SCENA VI. 

Pulcinella , e Floraspe. 

Fio. Io tradito da Dolindo! 

Pul. Mangia a duje guoffe , malandrino ! 

Fio. Ma come addormentarsi? perchè aprir que- 
sta lettera? come in terra gemme così rare, e 
preziose ? 

Pul. Chesto lo saccio. 

Fio. E parla , dilegua la funesta nube de’ miei 
tormentosi pensieri. 

Pul. Dormeva, perchè aveva suonno; aprette la 
lettera , perchè la voze leggere; e stevano nterra 
le gioje , perchè 1’ erano cadute. 

Fio. Un negozio di tanta importanza richiedeva 
vigilanza , ed accortezza. 

Pul. Ma vostra reverenzia non sa , ca la forca 
porta l’ommo a lo peccato? 

Fio. Aprir la lettera con tanta [libertà nell* anti- 
camere reali ! se spinto dalia curiosità l’avesse 
aperta , non avria guastato il suggello, l’avreb- 
be aperta con somma diligenza , per poterla 
richiudere di nuovo dopo letta , e portarla a 
Paimira. , 

Pul. E lo cielo l* averrà levato lo cellevriel- ■ 
lo , acciò (se sapesse la nfedeltà soja ... te 
pare poco a tradire a te , che si n* aseno de 
bontà ! 

Fio. Oh Dio / 

Pul. Ma non te metti mpensiero. Paimira ha 
ditto ca nce vo bene? 
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Fio. Sì. 

Pul. Nujc avimmo ntenzione de nce la sposa ? . 
Fio. Sì. 

Pul. E sposammoncella , e bonnì. 

Fio. Deve contentarsi il Re mio padre : solo 
dalle sue mani ricever voglio i miei contenti. 
Pul. E si lo Prencepe fe sose cchiù nnante , e 
te la ficca ? 

Fio. Non si arrischierà a tanto. , 

Pul. E elicila parola , verrò questa sera ? 

Fio. Ci darò riparo, avviserò il generai Artame- 
ne , che questa sera si stia in casa. . . 

Pul. Uhi . . . zitto zi ! . . . vene Dolindo! 
Fio. Dov’ h ? 

Pul. Videtillo comme se ne vene co chella faccia 
de cuorno. 

Fio. Dove ? 

Pul. Dereto a buje. 

SCENA VII. 

Dolindo , ed i già detti. 

Fio. Dolindo ? 

Dol. Signore. 

Pul. Avisse perduto niente ? 

Dol. Non ho più che perdere. 

Pul. E eh’ aje perduto ? 

Dol. Posso dire il cuore. 

Fio. Ma d’oro? 

Dol. Così mi parea. 

Pul. E gioje n’ aje perdute ? 
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Dol. Da un pezzo le mie gioje perdei. 

Fio. Ma dove le perdesti ? 

Dol. In questa corte. 

Pul. E chi te 1 * arrobaje ? 

Dol. Chi più mostrò d’ essermi fedele. 

Fio. Ma come te le facesti rapire ? 

Dol. Era cieco. 

Pul. Cioè , stive dormenno ? 

Fio. Il Principe non t’ ama ? 

Dol. Mi amò un tempo. 

Pul. r( Le voglio dà li nterrogatorie digestive ; 

zitto ). E lo Prencepe t’ha regalato maje ? 
Dol. Sì , ma quel che mi diede , da lui stesso 
poi mi fu tolto. 

Fio. Ah indegno , traditor, disleale !... 

Pul. Guitto, cacapuzonetto , malandrino !... 
Dol. A me ! 
a 2. A te. 

Fio. Voglio insegnarti a trattar con miei pari. 
Pul. Scarfa seggia , malenato , briccone ! 

Fio. Questo ti basti . . . 

Pul. Schiavo . . . 

Dol. Aspettate per carità! semi conoscete colpe- 
vole , ecco il mio petto. 

Pul. Qhe pietto ? addò sta sto pietto ? non aje 
manco lo nsegnale de la ceviltà. 

Dol. Ecco la vostra sciabla , fate voi stesso, o 
Sire , le vostre vendette. 

Fio. Che potrai dire, infedele? 

Dol. No, infedele non sono, anzi per la troppo 
fedeltà mi trovo in questa corte. 

Fio. E bene? 

Dol. Uscite d’ inganno f ecco la verità: venne il 
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Principe a confidarmi eli’ egli amava Paimira , 
mi richiese di ajuto, ed io glie lo promisi, per 
potervi maggiormente giovare. 

Fio. E come? 

Pul. Va dicenno. » '» 

Dol. Attendete : accettai 1’ impresa per impos- 
sessarmi di quanto trama quel cervello leggie- 
ro : mi presi la lettera, acciò che confidata ad 
altre mani , non fosse capitata a Paimira; voi 
sapete che può 1’ oro in un petto interessato , 
e la speranza che dà un Principe ad un cuore 
ambizioso; l’aprii cqn animo di portarl’a V.À. : 
che se doveva andare a Pulmira , a tanto non 
mi sarei arrischiato;, e mentre leggendo la sta- 
va , fui sorpreso da un improvviso accidente , 
che mi fece stare per qualche spazio da mor- 

» ta . . . volli dir morto. 

Pul. Pare che me quatra. 

Fio. Se va cosi mi ti dichiaro obbligato. 

Pul. E la lettera , e le gioje addò stanno ? 

Dol. Rivenuto, non più le trovai. 

Fio. Tutto sta in poter mio. 

Dol. Sia lodato il cielo: riparate Signore; di già 
sen viene la notte, ed Ariobante sta risoluto di 
visitar Paimira. 

Fio. Avvisiamo il 'Generale, che non si parta da’ 
suoi appartamenti. Tu, Dolindo, cerca incontrarti 
col Principe, e digli che Paimira si è sdegnata, 
del dono. 

Dol. Così eseguirò. 

Fio. Addio. 

Dol. Servo di V. A. , , . 
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Pul. Ne , quanno te faje veni n' auta simpcca 
partorente ? 

j D ol. Quando tu un’altra volta farai lo spione. 
Pul. Statte buono ... ne f tu si museco? 

Dol. Perchè mi domandi ? 

Pul. Ca mie tiene la faccia : dì , si museco ? 
Dol. Sì ( diciam così. ) 

Pul. E io pure. 

Dol. E che vuoi dire perciò ? 

Pul. Chi sa no juorno si aggio da cantà co tri- 
co co la chiave de soprano. 

Dol. E chi sa se io porterò la battuta sulle tue 
spalle con un bastone. 

Pul. Mmalora saje tutto chesto ! 

Dol. A servirti. 

Pul. Amico che buò che te dico ? si Paggio , e 
museco ! 

Dol. E tu buffone , c spia. vicino. 

SCENA Vili. 

Ariobante , e Zorilan. 

Ari. Son risoluto. 

Zor. Disgusterete il Re. 

Ari. Per non disgustare il Re, non voglio tradir 
me stesso. 

Zor. Potrà nuocervi se lo sdegnate. 

Ari. Non potrà togliermi quel che mi diede la 
fortuna. 

Zor. Può bensì diminuirla. 

Ari. Solo la mia fortuna stimo , vedermi sposo 
di Paimira. 
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Zòr. Chiedetela al Re vostro padre , che forse 
ngn ve la negherà. 

Ari. Non devono dipendere da un forse i con- 
tenti di un Principe reale. 

Zor. La volontà del Re so ch’è di compiacervi. 

Ari. La volontà del Re e di felicitar Floraspe. 

Zor. Da che lo conoscete ? 

Ari. Dal troppo amarlo. 

Zor. È figlio alfine al par di voi. 

Ari. Ma un figlio . . . basta ... un figlio più 
gradito , che con la paterna aura baldanzosa , 
alza orgoglioso la cresta; ma io . . . basta ... 
ina io domar lo saprò. fiero. 

Zor. 11 Generale che dirà? 

Ari. Che dir potrà , -volendo io far regina sua 
figlia? * 

Zor. La violenza lo disgusterà. 

Ari. 11 troppo amore mi renderà scusato. 

Zor. Ah Sire , condonate alla sincerità del mio 
core la libertà del mio dire: pensate qual fu- 
nesta tragedia nascer può tra di noi. Floraspe 
è amato dal Re, riverito da popoli, ubbidito 
dalle schiere per le tante vittorie riportate con- 
tro i Mogoli , e i Persi , ed è ammirato daL 
1* Indie per i suoi dolcissimi costumi. 

Ari. ( Oh gelosia ! ) non più: che mi giova es- 
ser Principe, e successore di sì vasto Imperò , 
se non posso ciò che voglio ? 

Zor. Ma come Principe qual siete saggio e pru- 
dente, dovete volere il giusto. 

Ari. Basta che sia di mio piacere, tutto è lecito 
a me. 

Zor. È lecito a V. A. ricordarsi Gismè . . . 
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Ari. E qual' è la moglie mia , a chi giurai la 
fede? 

Dol. ( Ah traditore / ) 

Ari. Vieni , cara Paimira , aprimi il petto , e 
vedi se altra donzella sta scolpita nel mio cuo- 
re s tu sola, sì , tu sola fosti, e sarai la mia 
dolce speranza , 1* idolo del cuor mio , la mia 
felicità f 

Dol. Ah ! 

Ari. Che fu ? 

Dol. Mi sento al cuore . . . una puntura spie- 
tata ! mi dia V. A. licenza : vado nelle mie 
stanze. 

Ari. Va a riposarti sulle piume. 

Dol. ( Se ci arrivo viva ! ) vìa. 

Ari. Che ne dici Zorilan? avresti creduto iu una 
Dea tanta fierezza ? 

Zor. Forse è occupata la stanza. 

Ari. AU’entrare d’un Principe , deve ognuno dar 
luogo. 

Zor. Ma se vi fosse un altro egualè ? 

Ari. Dov’ è l’eguale a me? dov’è ? Nel mio re- 
gno io sono il prence , iL re, l’erede, il mag- 
giore. In questa notte , o Pai mira sarà miaV 
o a torbidi rivi farò scorrere il sangue. Abbia 
contro il padre , e il Generale ; mi contrasti 
Floraspe ; mi sia nemica Paimira; mi sia con- 
trario il cielo ; s’ armi contro di me tutto in- 
tiero 1’ inferno , eseguirò 1’ impresa , e goderò 
Paimira ; tema pure i futuri eventi chi è vile 
al presente ; sia mia questa notte Paimira , e 
cadano poi i cieli-, e si subissi il mondo; vie- 
ni. fiero assai. 

Zor. Vengo. Soccorso o Numi ! piano. 
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SCENA X. 

Zelindo ridendo , indi il Re t ed Art amene. 

Zel. A h ah ah ... oh che riso/ oh che riso! 
ho tolto di sacca eoo un bel ritrovato questo 
foglio allo sciocco Europeo che serve Floraspe . .. 
oh che riso ! oh che riso ! che dirà quando 
l’ anderà trovando ... Oh ! il Re col Generale’ 
e giusto il biglietto a lui va . . . 

Re. Che fai tu qui ? 

Zel. Sire , cadde allo sciocco Europeo , che 
serve Floraspe , questo biglietto diretto al si- 
gnor Generale : lo raccolsi per portarcelo ; e 
giacche sta al vostro fianco , permettete , che 
glie lo presenti? 

Re. Daglielo. Leggetelo, Generale. Parti tu. 
il paggio via. 

Art. Mi dà V. M. licenza ? 

Re. Sì. 

Art. Leggo. e legge. 

» Signore , questa sera il Principe reale 
» vuol favorire di visitar Paimira vostra fi- 
» glia: l’assistenza vostra è necessaria: non 
■» vengo di persona , perchè così comanda 
» la mia signora , e sono. . . 

Armindo vostro servo. 

*• 

Re. Chi è questo Armindo che vi avvisa ? 

Art. Un nuovo mio segretario: si compiace V, M. 
darmi licenza ? 
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Re. Voglio ancor io esser con voi. 

Art. Sou troppo favori . . . 

Re. Voglio così , e tanto basti. Ah Principe vuoi 
obbligarmi a più non esser padre! 

Art. La prudenza di V. M. può riparare qualche 
sinistro evento. 

Re. Quando i lenitivi non giovano, è di bisogno 
venir al ferro , ed al fuoco. 

Art. Ha da essere successore della Cochinchina. 

Re. E questo fu che mi legò le maui al castigo, 
e m’ indusse ad usare ogni diligenza per cor- 
riggerlo , acciò pubblicandosi i suoi mancamen- 
ti , e sfrenatezze , da suoi popoli non se gli di- 
minuisse la stima. 

Art. Pensar troppo saggio , e giusto. 

Re. Ma quando egli abusandosi dell’affetto mio, 
non vuol perdonarla nè anco a voi , che siete 
la mia pupilla , farò conoscergli che son re. 

Ari. V.M. mi ricolma di grazie, e favori. 

Re. Non più: ritiriamoci ne’ vostri appartamenti. 

Art. Facciasi il vostro volere. 

Re. Seguitemi. 

Art. Vi sieguo. 

SCENA XI. 

Appartamento di Paimira con porte » 
e portiere calate. 

Paimira , D olindo , e Carlotta. 



Dol. Udite: entrò nella giostra , già bandita dal 
Re , cavaliere incogùito , benché il suo nome 
Tom. XVII. V Ariobante. j6‘ 
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fosse stato il Cavalier nero , per la divisa che 

portava. 

Car. So uommene , e tanto basta. 

Pai. Zitto: prosiegui. 

Car. ( Sto paggio mine fa morì , comm’ e bello / ) . 

Voi. Venne vestito nero forse per dinotare che por- 
tava nella corte del 1 unquin un inferno di 
duolo. In fine guadagnò la giostra , e con la 
giostra il cuore della reai Principessa , che al 
fianco della Regina alla festa assisteva. 

Pai. La compatisco. 

Car. Simmo de carne! a <■ 

Voi. Il dirvi poi come il Principe anch’egli della 
Principessa si accese, e come a lei scoprì 1 a- 
mor suo , fora lungo il discorso : dirovvi solo, 
che guadagnò gli affetti suoi. 

Pai. Fu troppo incauta nel fidarsi tanto. 

Car. E ba tiene lo carro a la scesa ; so io mo, 
e pure sarria caduta. 

Voi. Credeva che una reai Principessa esser non 
poteva da un Principe tradita. 

Pai. In ver la compatisco , e per ajutarla , farò 
T impossibile. i f 

Car. La lassaje po? r -, 

Voi. Le diede ad intendere, essergli necessario il 
ri tonfo nella Cocbinchina per potere di là spe- 
dire convenevole ambasceria al Re del Tun- 
quin suo padre. . . 

Pai. Partito poi il Principe, ella non gli scrisse? 

Voi. Mille volte; nò potè mai avere un figo di . 

risposta. * 

Car . Uommene mpise! accossì fanno a Napole 
pure : core mio , bella mia , amore mio ; e 
po? a Lucca me te parze de vedere. 
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Pai. Non più Dolindo : molto mi affliggono in 
vero questi casi; vorrei che questa rcal Prin- 
cipessa fosse in questa corte , per impiegar 
tutto il mio potere a favor suo. 

Dol. Fingete di averla a vostri piedi, che pian- 
ga , e vi supplichi di soccorso , e vi chieda 
pietà ; e se vi disponete ad ajutarla , sarà mio 
peso di saper dov' ella stassi. 

Pai. Ma che posso fare per ajutarla ? 

Dol . Non amar Ariobante. 

Pai. S’ altro non v’è bisogno, prima di chieder- 
lo , ha ella ottenuto quanto desidera. 

Dol. Pensa darvi la corona della Cochinchina con 
farvi sua moglie. 

Pai. Non può dar corona chi vive schiavo de’ 
vizj , nè può essere moglie Paimira di chi fe- 
de non ha : oh Dio ! e come dal ciclo non è 
fulminalo! 

Dol. Forse per pietà eh’ ha della innocente , e 
sventurata Principessa. 

Pai. Assicurati, Dolindo , clic farò tutto per sol- 




levarla. . • 

Dol. Intanto il principe Ariobante sarà da voi 
tra poco. 

Pai. Ma qual’ esser può il suo disegno? 

Dol. Buono , noi credo già. \ 

Car. Manco io . .. uhi ... chi vene! 

Dol. Chi? *5 v 

Car. Floraspe. 

Pai. Ben venga l'idolo paio. , f . 

incontraniolQ^\^ . . T 
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SCENA XII. 

Fior aspe, ed i già detti. 

Fio. !E V. A. si» per mille volte ben trovala. 

Cor. Lassamrnole consola: azzeccate commico : 
ali ! si bello diavolo ! , 

Pili. Veramente mi si deve questo titolo , essen- 
do vostra serva. • 

Fio. Non si dia nome di serva , chi già si sti- 
ma regina. 

Pai. Tale mi stimo, essendo da Floraspe amata. 

Fio. La fortuna vi prepara il trono. 

Pai. Non ambisce trono vacillante, chi sta nel cieiu 
della vostra grazia. Vigilale alla portiera. 

Car. Facite lo fatto vuoslo , e date gusto a lo si- 
gnore , ca isso po s’ allecordarrà de me. 

Fio. Sì, cara Europea. 

Car. lo mo non cerco maje, e mo nana’ è sciy-, 
liato da vocca! 

Pai. Caro Floraspe, che novità sono queste? 

Fio. Di grandezze per voi, di tormenti per me. 

Pai. E qual grandezza mi può esser cara, men- 
ile a voi , ben mio , apporterà tormento ? 

f'io. Ali [ purché sia regina Paimira , Floraspe 
muora. 

Se Floraspe muore , Paimira non sarà re- 
gina , perchè morirà aoch’ essa . . . ma qu?l 
nuovo linguaggio è questo? 

Fio. Queste gemme , e questo loglio in bianco 
dove potete scrivere le vostre venture, che vi 
s^’ invialo dal Principè , ve lo diranno. 
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Pai. Non merita l’oro della mia fede d’esser po- 
sto a nuovo cimento , mentre più volte fu da 
voi esperimentato di tutta bontà. 

Fio. Non vi sdegnate, cuor del mio cuore ; amo 
il vostro bene. 

Pai. Anzi il mio male. 

Car. ( Comme diceno bello ; e nuje perche per- 
dimrao riempo cca ? ) 

Del. ( Taci per carità! ) 

Fio. Ma che pensate di fare ? 

Pai. Or lo vèdreté. Da scrivere. 

Dol. Ecco subito servita. scrive. 

Fio. Ma che scrivete sul foglio in bianco ? 

Pai. Quando sarà ilelle vòstre mani , lo potrete 
leggere. 

Car. ( Core mio ^ comme si scornuso ! di mine 
quaccosa. ) 

Dol. ( Ma che posso dirti? )/ 

Car. ( Dimme ca mine vuò bene, comme te nhé 
vogì’ iò. ) 

Dol. ( Per ricavarne che? ) 

Car. ( D’essere marito miò : che te manca? ) 

Pai. Così conviene: leggete. « ^ 

Fio. Leggo. l e 8& e - 

Fo manifèsto al mondo, che mia spòsa j 
» e regina è la Principessa del Tunquin , aliai 
« quale finché avrò vita giuro di servire. 

lo Ariòbante il Principè. 

Fio. Oh Dio ! qtiale eroismo ! e come ciò sapete ? 

Pai. Basta : siete assicurato deir amor mio ? 

Fio. E quando non ne fui sicuro ? 

Car. ; (. L’ avimmo da chiagnere sto riempo ctiè' 
perdimmo , core mio/ ) a Dolìndo . 
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Dol. Viene il Principe! 

jtìu. Veuca : dà quel gabinetto osserverò i suoi 

I . . ° * . A * » 99 ... 

Pai. A qual riseli io vi ponete , oli Dio ! 

Fio. Voglio così. entra nel gabinetto. , 

Pai. Fate ciò che volete. 

Dol. Coraggio , signora. 

Pai. Ne ho clic basta ; serbate q&ste gemme. 
Car. L’aggio stipate. ^ 

Pai. Che favori sono questi, che si ricevono da. 

V. A.? . va a riceverlo. , 

. ! • V 

.. » s 



SCENA XIII. 



Ariobante che entra , e detti. 

on* io il favorito , mentre mi vedo am- 
messo negli. Elisi: ... . >\ 

Pai. Queste sono le stanze d’ una vostra serva , 
non già gli Elisi. , 

Ari. Non tanta umiltà, Paimira , in tempo che la 
vostra beltà vi rende d^gaa d’ogni adorazione. 
Dol. ( Ma non della tua , empio spergiuro! ) 

Ari. ( Ardir , mio cuore, ) Che n’ è del Gene- 
rale ? . siedono. 

Pai. Sta negli appartamenti” del re. 

Ari. Come vi diletta il gioco ! 

Pai. Non mi diletta cosa , che può farmi perdere. 
Ari. Potete anco guadagnare. * *, s 

Pai. Oggi tutti quasi giocano di vantaggio. 

Ari. Mj».,uon con le vostre pari; eppure un giorno 
sarete costretta a giocare. 

' Pai. E con chi ? 
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Ari. Con chi gioca tutto fedeltà. 

Pai. Se va cosi, non succederà mai. 

Ari. E la cagione ? 

Pai. Perchè di questi non ve ne sono al mondo. 
Ari. Chi sa ! ve nc sarà qualcheduno. 

Pai. Un solo ne trovai, il quale non ha più che 
giocarsi , mentre gli guadagnai l’alma. 

Ari. ( Oh gelosia crudele ! ) 

Poi. ( Così meriti mancatore. ) t 

Car. ( Vi ca tiempo penso non s’acquista maje! ) 
a Dolindo. 

Ari. E pure un giorno sarete vinta. 

Pai. Esser non può. 

Ari. Perchè? 

Pai. Perchè non gioco. 

Ari. E se il Generale ve lo comanderà ? 

Pai. Non può comandarmi il padre, ch’io gio* 
chi per perdere. . 

Ari. Se sapete perdere il vostro rigore , saprete 
guadagnare una corona. 

Piti. E come? 

Ari/ Con questo ba ... va per baciarla. 

Pai. ‘ Elà ? scostandosi. 

Ari. Come mia sposa. . . 

Fio. Indietro , Ariobante ; non voglio chiamarti 
principe, giacche non ne hai l’opre. 

esce dal gabinetto. ■ -i t 

Car. Mara me carosa ! . • 

Dol. Numi soccorso! > 4 . -i- 

Ari . E tarsio ordisci ! sei morto. -A , A. . \ 
e snuda la sciabla. ' • > 

Fio. Vieni Y hai cuore. . . e fa lo stesso . 

Pai, Fermatevi, per pietà l si battono . 
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Dol. Ecco il Re , ecco il Generale. . . 

Ari. Che Re , che Generale . . . mori. . t ■ 

SCENA XIV. 

Il Re , Artamene , e detti , indi Pulcinella. 

\ 

Re. xJJto là. Numi! così son’io ubbidito, così 
da voi si offende la maestà reale ? 

Fio. Sire. . . 

Re. Tacete. 

Fio. Le mie scuse. . . . 

Re. Io di tacer v’ impongo , non di scusarvi. 
autorevole. 

Fio. Ubbidisco. 

Re. Se a prezzo di affetto abbiam comprato da 
voi il nostro vilipendio , cangeremo stile. 

Ari. Generale, so che non sdegnerete un princi- 
pe per figlio. . . 

Re. Tacete. . . •• e 

Ari. Tacer non voglio ; parlo con quella libertà, 
che mi dà il sangue, la mia grandezza, il va w 
lor mio. Risolvetevi, o Generale, ad accettarmi 
per tale, con farmi sposo di Paimira, o a tor- 
bidi rivi scorrerà per .questa reggia il sangue. 

Re. E tanto ardisci, ribaldo , mentre il Re vive, 
e regna ! x 

Ari. Quel ch'io pretendo, è giusto*. > 

Pai. No, «he giusto non è, giurar la* ,'ìde » due. 

Ari. A due ! 

Pale Legga V. M. > 

e dà il foglio , e resta sorpreso, i. 
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Car. ( Vì che mbruoglio ! ) 

Re. E questa vostra firma ? 

Ari. Si. 

Re. E bene ? che dite ? 

Ari. Dico che sono tradimenti. * 

Re. In che maniera ? 

An. Chiedetelo a chi gli ha orditi. 

Re. Olà , Floraspe , ali’ apparir del giorno fate* 
che la Rocca del bosco sia vostro carcere. 

Pai. ( Oimè! ) 

Re. Vi do dalla reggia 1’ esjlio. 

Fio. Ubbidirò al veneralo comando. 

Pul. Ch’ è stato tanto fracasso , ne? 
a Floraspe. 

Fio. ( Zitto se viver vuoi. ) 

Pul. ( Ne, eh’ è stato? ) a Carlotta. 

Car. ( Zitto, ca si mpalato. ) 

Pul. ( Ne , eh’ è succiesso ? ) a Paimira. 

Pai. ( Taci , che morto sei. } 

----- - -- v _ , (\ 

ntravenuto 7 ) a Dolinao. 

estinto. ) , 

avite? ) al Fé. ■ 

Re. ( E a te che importa? ) 

Pul. ( Niente: puozze ave n’auto gallo spaccata 
ncapo. ) , 

Pio. Prima di partire al far deli’ alba , lanciate 
che vi bacio i piedi. . . 

Re. No. 

Fio. Perchè, amabilissimo padre? 
fye. Avrete tempo ; partite. 

Fio. Mi è legge il cenno. : 

via inchinandosi profondamente. 

Pul. Ed io , o mio Re , parto , ò resto ? . 



* ai. \ laci, cne morto 
Pul. ( Ne, eh’ è ntravei 
Dol. ( Silenzio , o cadi 
Pul. ( Ne si Re ch* avi 






affo ATTO 

Re. Parti , o ti fo spaccare per mezzo. 

Pul. ( E spaccando a mme che irete trovano? os* 
sa: fatte spacca tu, che si inaiale.) via.' 

Re. Ariobante , ritiratevi tfa'lenuto dal inio reale 
coniando nel vostro appartamento. 

Ari. Non sono bastanti piccole stanze ad impri- 
gionare un’Altezza. 

Re. Ma uiuna cosa più che 1’ altezza è soggetta 
a cadere. fiero. 

Ari. Cade , ma con danno altrui però. 

Re. Se minaccia rovine , ognuno se n’ allontana. 

Ari. Non così facile andrà per terra. 

Re. Un fulmine può diroccarla. 

Ari. Chi lo scaglierà? 

Re. Un Giove possente. 

Ari. E dov* ò questo Giove ? 

Re. Son io. 

Ari. I Giovi terreni non sono terribili per me. 

Re. Olà , Ariobante/ 

Ari. Zadir ! 

Re. Dcpoui 1* insano orgoglio , eh’ io punire sa- 
prò. 

Ari. Sì, lo deporrò. 

minaccioso all’ eccesso. ' 

Re. E quando? 

Ari. Quando vedrò la Cochinchina e dal ferro 
e dal fuoco desolata , e distrutta ; quando ve- 
drò a’piedi miei reciso quel capo , che contra- 
sta gli amori miei ; quando vedrò in una vo- 
ragine profonda , chi minacciarmi ardisce : u-* 
disti ? 

Re. 01*1 

Ari. Non pensar di arrestarmi, ch’io delitti non 

* 
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risparmio in questi istinti funesti : ecco snu- 
do ii mio ferro , ^e^co '«accorcio il/ braccio , 
vengano le tue guardie, vengano ad assalir- 
mi. . . 

Re. Empio. . , * W < h i .* > 

Art. Principe. . . 

Pai. Sire. . . 

Ari. Tacete , scostatevi , indietro ; tutto è finito: 
ho scosso il giogo •{ non sento consigli, non 
ammetto ragioni , non rispetto nessuno : sono 
un diavolo u manato,, cbe cerca solo fin dai 
cardini suoi far crollare il mondo , acciò su- 
bissi con esso la Cochinchina, il padre, i ger- 
mani , e quella tigre spietata , che m’ ba ri- 
dotto a tal segno malvagio. ”i 1 ’ ‘ 

via minaccioso. ’■ ■ •» ^ f 

Re. E tanto soffro , o Generale ! 

Art. Che posso dirvi 1 , « mio Sire? siete padre.’’ 

Re. Oh ardire ch'io punire saprò T * . V. 

via frettoloso 

Art. Oh figlia F’" * » • • 1 > ■» .* .. i 

Pai. Oh giorno !» 

Dol. Oh disperata Gismena ! partono. • 

' ‘ •• » > i" ■» 

Fine dell * Atto Secondo. » « “tl* i*. 

* . * • * • 

**»*• %.• - . V a» ■ 
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ATTO HI. 

SCENA PRIMA. 

Giardini reali. ^ • 

i % • 

Floraspe \ e Paimira i 

> 

, NotTB. 

v * » 

.KV . ' 

Pai. X-J partirai al far del giorno? ' • 

Fio. Cosi comanda il padre, a cui mi glorio di 
ubbidire. 

Pai. Oh Dio ! e perchè non moro ! » 

Fio. Alma dell’ alma mia’, consolati; non affret- 
tare col tuo dolore la morte mia. - 

Pai. E che può consolarmi , stando da te lon- 
tana , che sei la mia vita , il mio bene , la 
mia felicità? 

Fio. Col pensale che tra brieve sarai mia sposa,- 
come ha detto il Re al Generale tuo padre : 
dopo il brieve .esiglio , ritornerò tuo sposo. 

Pai. Se viva mi troverai ai tuo ritorno. 
piange. 

Fio. Non presagirmi rovine con questo pianto... 
poc’anzi il Generale tuo padre mi ha amorosa- 
mente baciato; mi ha chiamato col dolce no- 
me di figlio ; e mi ha detto , che il Re vuol 
pubblicarti mia consorte. 
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Pai. E fia vero ? 

Fio. Te lo giuro. 

Pai. Non ingannarmi , idolo del cor mio. 

Fio. M'offendi, dolce speranza di questo core fe- 
dele ! 

Pai. Dammi dunque la «destra, 

Fio. Eccola.'* ' - k'" ‘ •/ 

Pai. Sei già mio sposo. 

Fio. Tu mia consorte. 

Pai. Quando partirai ? 

Fio. Al far dell’ alba. 

Pai. Ricordati di me. 

Fio. E chi della propria vita si può scordare ? 

Pai. Oh Dio ! che pena amara è la speranza 
crudele di due cori amanti ! 

Fio. Consolati con la speranza che sarò tuo al 
mio ritorno ; verrò come tuo sposo , per uou 
partirmi mai più dalle tue braccia. 

Pai. -E che consuolo puoi sperare da un inferno 
di pene / ah da quanti pensieri , da quante 
funeste' idee , da quante furie sento 1’ alma a<- 
gitata! in vece di preveder contenti . . . pre- 
vedo sangue , morte 1 , lutto , e spavento : spo- 
so ! mio caro sposo ! 

Fio. Tu piangi ? - 

Pai. Sì , lasciami piangere se m' ami. 

Fio. Vuoi dunque eh’ io non parta ? 

Pai. No ; vanne , ubbidisci al padre. 

Fio. Assicurati , cara sposa Paimira , che lontano 
ancora ti avrò presente . . . addio. 

Pai. Aspetta! 

Fio. Perchò ? 

Pai. Ah ! chi sa .... se ci rivedremo più ! 
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Fio. Qual’ ingiusto sospetto! * , , 4 ». » 

Pai. Parlo ... nè so che dico. » ■ 

Fio. Consolati , e spera. 

Pai. E come? . 

Fio. Col pensar , che sarai mia sposa. • 

Pai. Ah ... chi sa!** v,»* . « , ... 

Fio. Permetti che ti bacio questa destra fedele ? 
Pai. Sì , baciala, è tua. -, tenera. 

Fio. Paimira? *, ^ 

Pai. Floraspe? -, 

Fio. A rivederci. y . , •» ». ' . i 

Pai. Addio . . . senti ? ^ y 

Fio. Che vupi mia vita • . . . v 

Pai. Ove vai adesso ? , / 

Fio. A buttarmi sulle piume , per partir alle dieci 
della notte. >.*W 

Pai. Va, ti accompagni il cselo. .• . . ... 

Fio. Sposa • *- i»* * 

Pai. Consolle. •; . . . * . * 

Fio. A rivederci. ‘ • ...... 

a 2 . Addio. -• . 

SCENA li. » ... 

' .' 1 ' 1 •• 3 . '.i 

Palrtiira , e poi Dolindo. . 

Pai. Che adorabile eroe! che giovine onorato! 
che caro amante fedele !... Cieli , salvatelo 
voi, accoRtpagnatelo nel 'viaggio, difendetelo 
ne’ perigli: ah! ch’egli siè, partito . . ed io 
morir mi sento ! Floraspe , mio sposo , dolce 
speranza mia !... Numi del cieT potenti che 
proteggete quest’lndico suolo, deh voi conser- 
vate in Floraspe l’esempio della -gentilezza , il 
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modello della virtù , ed il ritratto 
re . . . Dolindo ? **.•> . , 

Z>o/. Signora son qua : volete lume 7 _ 

Pai . No: ò a me troppo nota la via 

stanze: vieni. via x • t t#. ,. k 

Boi. Vengo ... che? sento un^ollecito calpqjjtit^.,. 

chi mai sarà . . . sentiamo. . . . 

, , & ,C E Ijf A HI.V ' , 

j t' ' •. i v 

Dolindo , poi Ariobànte con gènte armata , 
indi Pulcinella eh’ espe da dove entrò , a 
Floraspe con piccolo lumicino. N 

• " a. . - 

Ari. _A.mici* non vi mostrate vili : se volete ser- 
virmi, una vittima chiedo dovuta all onor mio. 
mora Floraspe, mora: io stesso nel $uo pei fido 
cuore immergerò questo avvelenato acciaro ... 
Voi, A Numi del ciel , che sento! ) ‘ t ,, , . 

Ari. oe mai dalle guardie reali sarem -sorpresi , 
voi difendete allora il vostro principe ^ e $i- 

' i 

gnore. . . . , i 

Dol. (Che giungo ad ascoltare ! si avvisi il re.) 

e corre via. . *; 

Pul. Chi serve patruue nnammorate. . . v. 
Ari. Chi sei tu? , , 

gli smorza con le sciabili il lume. 
Pul. Mamma mia ! 

Ari. Chi sei ? 

Pul. Gnò ? 

Ari. Il tuo nome? 

Pa/..Vii#idoje. 



*S x-': "f 
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-^r*. Èunqtìe ti uccido. . . 

Pul. Gnernò ! 

Ari. E dì? come chiamato sei? 

Pul. Co la vocca. 

Ari. Parla , chi sei tu? 

Pul. So figlio a patremo. 
siri. E tuo padre chi è? 

Pul. È patre a me. 

Ari. Anima scelerata! sei tu lo schiavo Europeo? 
Pul. Lu peo ? gnernò , nce ne stanno tanta neo 
de me. 

Ari. Sei tu il servo infame dell’ odiato Floraspe? 
Pnl. Gnernò. 

Ari. Come no ? 

Pul. So lo criato. 

Ari. E l’ istesso non è? * • 

Pul. Gnernò , lo servo ha da 9ervì , e lo criato 
ha da fa le criature. 

Ari. Il tuo signore che fa ? 

Pul. Dorme; s’ è ghiettato ncoppa a no canapè, 
e s’è addormuto. 

Ari. Tu dove vai ? 



Pul. A fa allestà li 
craje matino. 

Ari. Chi sono i vostri compagni ? 

Pul. Li cavalle. Aggio nzerrata sta porta de la- 
scio , e chesta è la chiave : a lo manco sta si- 
curo, ca nc’è chillo mpesillo de lo frate % che lo 
persecoteja ... a dece ora l’aggio da ì a scetà.’ 
Ari. Dammi la chiave. 

Pul. Gnernò. 

Ari. Come no? ' ' * ' ' 

Pul . • Ca gnernò ; po ire minano a chillo mmer 



compagne nuoste 






partì 
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dillo de lo frate , e lo po fare quarche traje- 
niello. 

Ari. La chiave sai chi la vuole? 

Pul. Chi? 

Ari. La vuol costei. 

e fa tastargli la sciabla nuda. 

Pai. E stive tanto a dirlo! costei è la patrona; 
cliesta è la chiave. 

Ari. Dalla. 

Pai. Eccola cca . . . quanno ay,itg sti tratte ac- 
cossì obbligante, ve fucile secyà, da le prete 
de la via. j j.uci 

Ari. Parti. : 

Pul. Bommespera ... ma vuje chi site? 

Ari. Son un diavolo umanato. 

entra per dove è uscito Pulcinella. 

Pul. Chisto te pozza afferra , e no li sbirre ! 
via timoroso. 

SCENA IV. 

Il Re solo. 

Re. -À.vvisate le guardie , che non concedano 
1* uscita a persona che viva . . . ordinate in 
mio nome al capitan delle guardie , che sia 
da me con una delle sue scelte squadre. . . . 
Voglio questa notte scordarmi d’ esser padre. 
Si passi al rigore , giacché la mia soverchia 
bontà produce delitti. Se il perfido Ariobante 
non mi vuol padre, m’abbia tiranno. . .sento 
un calpestio frequente. . . 

Tom . XVII. L‘ Ariobante. 1 7 
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SCENA V. 

Arìobante , eh' esce per dove è entrato y 
e detto. ' 

Ari. Chi è là ? 

Re. Sono il re. 

Ari. ( Oimè ! ) 

Re. Tu qui, k quest" ora , e perchè 
Ari. Per dar <jaMigo A ; <hi l’ha meritato. 

Re. Chi più di' le meritù castigo? 

Ari. Quel che ho Pitto , è fatto. 
lìmi. E ch’hai tu fatto/ 

Ari. Tra poco lo saprai. vuol partire. 

Re. Fermati , òlà ! 

Ari. No. 

Re. Fermati , tei comando. 

Ari. Vado altrove. 

Re. Fellone ! ubbidisci al re. 

Zel. Ecco , o Sire , il capitan delle guardie. 

Re. A tempo. 

Ari. Oimè/ 

SCENA VI. 

i ‘ . i ' 

Capitano con guardie ,-e detti. 

Cap. I^Jccomi , o Sire , a vostri cenni reali. 

Re. Disarmate costui. 

Ari. Indietro. 

Re. Lascia quel nudo ferro , perfido ribelle in- 
degno ! 

Ari. Il ferro non sa partirsi dalla mia destra. 
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Cap. A voi . . . 

alle guardie , che dopo breve contrasti* 
lo vincono. 

Re. No , non l’uccidete . . . cedi quel ferro a me. • 
Ari. Ecco a tuoi piedi il ferro. 
butta la sciabla. 

Re. Vada custodito nella torre vicina. Capitano* 
pena la testa * non ardisca persona alcuna di 
visitarlo. 

Ari. A me! 

Re. A te ; parti. 

Ari. Vado ( fremendo ) , ma sappi. . . 

Re. Che ? 

Ari. Che sono il principe Ariobante. 
via tra guardie. 

Re. Ed io il re : andiamo ad osservare , che fa 
il mio Floraspe. 

SCENA VII. 

Dolitido piangendo , indi Ariamene , 
e detti. 

Dol. Oh sventurato Floraspe ... Numi dell’Iti- 
die, e perchè non fulminate quella sacrilega 
mano / 

Re. Dolindo , che fu ? 

Dol. Ah, signore, lasciatemi tacere. . .non ho 
coraggio di dare al vostro cuore s\ spietata pun- 
tura. piange. 

Re. Parla. . . 

Dol. Tremo! . . . palpito! . . . non bo cuore? 
Re. Olà , a chi dich’io? 

Dol. Floraspe. . . 
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Re. Sì? 

poi. Immerso in un mare di sangue , iq questa 
punto dicesi eh’ è spirato. 

Re. Qh Dio !... Generale ? 

Art. Mio re ? .» 

Re. È vero. . . 

Art. £ vero. Il principe reale di propria mano hq 
ucciso lo. sventurato Floraspe! Mentre tirar mi 
voleva nel mio appartamento , che al suo cor- 
risponde, un gemito frequente mi ferisce l’u- 
dito : ascolto attentamente , e mi accerto che 
dalla sua stanza il lamento veniva: chiamo le 
guardie reali , fo sforzare la porta , entro , e 
lo trovo con l’anima sulle labbra; mi vede , 
mi conosce , la mano mi stringe , e mi dice : 
Artamene io muojo: assalito improvvisamente 
tra la vigilia , e il sonno dal Principe mio fra- 
tello, sono restato trafitto . . * io . . . spiro 
già . . . non posso . , . più esserti figlio. . . 
consola Paimira . . . difendi il padre , e pre- 
ga il cielo per me! ... e spirò tra le mie 
braccia . . . dicendo queste parole: Padre... 
Paimira . . . Generale . .. Numi del cielo... 
voi vendicate questo sangue innocente ! 

Re. Oh figlio/ 

poi. Oh giorno! 

Art. Oh subisso J 

entrano, per dove psc\ Ariobantq. 

SCENA Vili. 

Carlotta , e Pulcinella . 

fn/.C arlotta mia? 

Car. Pulecenù, si tu? 

fui. §o io. 
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Cdr. Nigro te caruso! saje ca è stato afcciso Id 
patrone tujo ? 

Pul. Lo sàccio , e chiagrto co tanté de lagreme; 

Car. Ca è muorto acciso? 

Pul. Gnernò . . . chiagno co tante de lagfeme ! 

Cdr. Ca è mùortb figliuld , figliulo? 

Pul. Gnernò. . . 

Car. E perchè cantaro chiagne ? 

Pili. Ca è riiùorto , e hon m’ha lassato niente. 

Car. E chjllo è tnuorto scannate» , contrae se po- 
teva allicòrdà dé te ? 

Pul. A lo manco allecordate tu ca simmo pa- 
ttìote; mme tiraste a fé esse rapalato , e purè 
té voglio bene: te tengo schiaffata, e rebattuta. 

Car. Addò? 

Pul. Dinto a lo core. 

Car. Ah , siente io appricérriai cd tico ; ina si 
loccò asàajé. ' 

Pul E te pare pòcó? è itteglio pe té? a Nalpole 
no marito Iòccò se paga a piso d' ofd. 

Car. È lo vero; ma. . . 

Pili. Ma che ? saccid tanta signorelle che se so 
poste a l’annore dé lo murato, e chi s’hanno' 
pigliate ? no locco. . . 

Car. Ma perchè ? 

Pul. Lo locco esce la matina pe tìempo', é sé 
retira tardo la sera ; vede , sente f sciala , é fa 
iimeo ; mangia buono , vevé meglio , senza 
spia da do vette. 

Car. E so marite locche ? 

Pul. Cioè , nce ne stanno tanta sapute , e fantto 
li locche ad arte. . . 

Car. Vattenne malizi uso. 

Piti. Freccecafreiia. 
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Car. Gnorsì , te volessero© bene assaje assaje. 
graziosetti. 

Pul. E nuje pure te portassemo affetto tanto tanto. 
Car. Nzomma volimmo quaglia? 

Pul. Quagliammo, e squagliammo. 

Car. Volimmo vede de lice ne torna a Napole , 
ca tengo denare assaje pc lo viaggio.» 

Pul. E io pure. 

Car. Nce minarcammo ncopp’ a no bastemiento 
Portoghese , e nce la sfidammo. 

Pul. O Franzesc, ca nc* aggio cchiù de na vota 
navegato. . . . 

Car. Accossì restammo : Lo unì. viano. 



SCENA IX. 



fi* alza il telone , e si vede sopra di un sofà 
Floraspe estinto con una larga ferita nel 
petto, da cui n’esce ancora vivo sangue. 

Il re. sopra di lui buttato , che se lo 
stringe al petto , lo abbraccia , e 
• bacia, èrtamene , e 
guardie reali. 

r. . 

Re. JL iglio ! mio caro figlio ! ti stringo al pet- 
to y ti abbraccio , ti bacio , li benedico 1 sono 

? peste le nozze che io di già pubblicar vo- 
eva tra giorni , fra le , e Palmira ! figlio mio 
valoroso! figlio mio ubbidiente ! 
piange dirottamente. 

Art. Sire, pietà di voi stesso , conservate la vo- 
stra vita. 

Re. E per chi mai deggio vivere più? caro Ar- 
tameue ho perduti due come sopra. 
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Art. E qual perdita è questa , Numi eterni del 
cielo! 

Re. Caro Floraspe , dolce amor mio ! ecco per- 
ché allontanar ti voleva per pochi giorni in c- 
$iglio, giusto per timore di quel barbaro mo- 
stro , eh’ avea sete del tuo sangue innocente... 
Giuro però me stesso , che non godrà il bar- 
baro tiranno d’ averti sì empiamente svenato... 

- Furie d’ abisso venite ad inspirarmi in petto 
tutto il vostro atroce veleno/ ... Sì, resti 
alia Cochinchina un memorando , e terribile 
esempio. Artamene? 

Art. Gran re ? 

Re. In questo punto istesso andate ad annunciar 
la sentenza al perfido Ariobante : io lo con- 

danno a vista di tutto il popolo a perder la 
testa sopra elevato patìbolo. 

Art. Ah signore. . . 

Re. Tacete: fulminata è la sentenza, e chi per 
lui mi priega è reo di morte ... Accetta, om- 
bra bella , cd innocente del caro figlio mio , 
che forse intorno mi giri , questo pei fido san- 
gue in vendetta del tuo ; ed aspetta ove sei 
tra poco anco lo sventurato infelicissimo pa- 
dre. "Va. 

Art. Vado. 

Re. Mora sotto una infame scure. 

Art. Quando ? 

Re. Adesso. # 

Art. E chi sarà l’ erede d’un sì vastissimo regno? 

Re. Sarà il piccolo Ali, giunto all’età perfetta. 

Art. Ma , Sire. . . 

Re. Che ? mi preghi tu ? 

Art. No. * 
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Me. Non è giusta la mia sentenza? serio. 

Art. Giustissima. 

Re. Dunque si eseguisca. 

Art. 01» rovina ! 

SCENA X. 

Carcere. 

Ariobante , e poi Artamene. 

T 

Ari. io tra ceppi ! io ristretto in tetro carcere 
angusto ! e lo soffro senza spargere il sangue 
di chi diede il comando/ . . . Furie del nero 
abisso che ingombrate adesso quest’alma dispe- 
rata , deh voi incendiate , distruggete , spalan- 
cate queste porte fatali , acciò volando in corte 
unisca al sangue di Floraspe , quello del pa- 
dre ancora . . . Numi/ che dissi mai! qual 
freddo gelo mi scorre per le vene / a chi mi 
diede la vita , io minaccio la morte ! . . . . 
oimè ! mi veggo sul capo la spada vendicatrice 
del cielo/ . . . scorgo a me d’ intorno i miei 
delitti atroci , e miro sotto alle mie piante 
1’ ardente orribile voragine , ove piombar do- 
vrà per sempre quest’alma disperata! . .. Che / 
sento stridere la ferrea porta! Chi è là? smanioso. 

Art. Son io , principe Ariobante. 

Ari. Artamene ? 

Art. A r tannile. 

Ari. Vieni forse pentito ad offerirmi in isposa la 
tua figlia Paimira ? 

Art. No , mio signore. 

Ari. Vieni a cercar tregua in favore del padre? 

Art. Nò anco. 



\ 



/ 
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Ari. Ed a che vieni ? 

Art. Ad intimarvi la vicina morte. 

Ari. La morte ! 

Art. Sì , principe Ariobante : il re vuole , che 
senza frappor dimora , vi sia dal busto tron- 
cata la testa. 

Ari. A me ? 

Art. A V. A. 

Ari. E può condannarmi un padre? 

Art. Non come padre , come re vi condanna. 

Ari. E così morir dovrà un principe reale ! . . * 
ah chiamatemi Zorilan . . . chiamatemi Ar- 
mindo , chiamatemi i miei fidi. 

Art. Gli ajuti , V. A. può cercarli al cielo. Le 
guardie reali , le scfiiere già sull’ armi sono a 
favor del re. 

Ari. Lascia che io stesso vada a parlar col padre. 

Art. Non è permesso. 

Ari. Pregate con vostra figlia, implorate per me! 

Art. Chi per voi prega , è reo di morte. 

Ari. Dunque, Artamene, contro tu pur mi vai ! 

Art. Ubbidisco a chi devo. 

Ari. Sono ancora il principe Ariobante. 

Art. Per tale vi stimo ; ma sono vassallo fedele 
del re mio signore ... Ecco Zairo , 1* esecutore 
della sentenza. 

SCENA XI. 

Zairo con guardie , e detti , indi Dolindo. 

Art. C^ajfitano, è nota a voi la sentenza fatale 7 

Za i. Con mio cordoglio io vengo ad eseguirla. Vuole 
il Re , che dal busto vi si tronchi la testa. 
ad Ariobante, 
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Ari. Quando ? 

7. ai. Adesso. 

Ari. In qual luogo ? 

Zai ■ Qui nell’ a fpo maggiore , ove per la scena 
feraje, c preparato il palco. 

Ari. Dunque devo morire ? 

Zai. Cosi comanda il re. 

Ari. E ben si vada. 

Dol. Principe sventurato , mio caro Principe! 
sollecita , ed affettuosa. 

Ari. Indietro / 

Art. 'lauto ardisce Dolindo ! 

Dol. No idie Dolindo non sono ; aprite gli oc- 
chi , riconoscetemi alfine! io sono Gisrnena , la 
sventurata principessa del Tunquin ! piangendo. 

Ari. Gisrnena ! 

Art. La reai Principessa . . . Numi , clic sento mai! 
e come in queste spoglie servili! sorpresi. 

Dol. Per farmi dal principe mantenere la fede 
che mi diede: riconoscimi, Ariobante . ..sono 
l’infelice Gisrnena ! 

Ari. Ah, cara Principessa, tardi mi pento de’miei 
commessi errori ... sì ti ravviso : tu sei des- 
sa : se ti diedi la fede di sposo, e t’ingannai; 
ecco , che adesso presente al cielo , e al mon- 
do ti stringo la destra , e ti dichiaro mia con- 
soi te . . . ma qual prò , se già alla morte m’in- 
vio , nè v* è speranza di placare il mio He!... 
Addio, cara Principessa , e addio per sempre... 
oltre la tomba non passi l’odio tuo . . . scor- 
dati i miei deliri , o ricordati con essi il pen- 
timento mio. • 

Dol. Taci , mi fai morire ! 

Zai . Signor, trascorre 1* ora assegnata alla giusti- 



Digitized by Google 



TERZO. *67 

xia , ed io manco al mìo dovere. 

Art. È vero. . • • 

Dol. E dunque non troverò pietà! in un sol: gior- 
no resterò vedova , e sposa !... Corriamo a 
piedi del re. . . 

Art. Sì , corriamo. 

Zai. Ma intanto io trattenermi non posso ; al 
destinato luogo col Principe m’invio. 

qui i soldati pongono in mezzo Ariobante. 
Art. Ma aspetta il mio ritorno . . . forse . . . chi 
sa . . . venite , o reai Principessa. sollecito. 
Dol. Sposo ? „ 

Ari. Consorte! 

Dol. A rivederci. 

Ari. Noi credo; lusingarci non giova ; il cuor mi 
dice , che non ci rivedremo mai piu. 

Art. Venite. alla Principessa. 

Zai. Andiamo. 

al Principe , che cammina al supplizio. 
Ari. Sposa ? \ 

Dol. Mio bene. . . ‘ \ 

Ari. Addio per sempre. % , 

a a. Addio. 

• . * « *■ ’ » . 

SCENA XII. 

\ » 

Camera di Paimira. ■ ^ 

Paimira , indi Carlotta , e Pulcinella. 

Pai. Dunque è morto Floraspe? il dolce , il 
caro, il tenero amor mio! e chi P uccise ! il 
barbaro Ariobante! . ... ah mostro! ... ah 
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fratricida infame / e tjual errore punir volesti iri 
lui? La virtù, la beltà , il valore, la cortesia^ 
la gentilezza ? ... ed io vivrò morto il mici 
bene, la vita mia, la mia felicità ? . . . No, 
più che sperar non mi resta , il mondo è finito 
per me . . . Sì, questo acutò pugnale mi unirà 
per sempre al bell' iddi mio. Card Fioraspe , 
sposo adorato , eccomi . . . Vengo a te . . . 
alla tua sventurata sorte unisco pure la mia... 
Ecco* perchè poc’anzi la mano mi baciò , e da 
ine staccar non si volea! era presago il cuore 
della morte vicina ! ombra onorata e mesta j 
ecco mi passo il cuore ... Padre, patria , pa- 
renti , amici , addio. per ferirsi. 

Car. Uhi . . . marami* fermate ve j . . lassa tè 
sto stelletto. 

Pai. Lasciami. . * 

Car. A chi? volite pazzià? e po sò mpesa idi 

Pai. Voglio morire !... 

Car. Gnernò. . . 

Pai. È morto il mio Fioraspe. . . 

Car. Salut* a nuje. 

Pai. No j vivere non mi fido . . . lasciami. . .• 

Car. Chiano , ca rame taglio! . ajuto cca, a- 
juto , ajuto ! 

Pul. Ch’è stato, ne Cariò? 

Car. Ajuto , ca chesta se vo Scanni ; sta co lo 
fede d’ aluzzo mmano ! 

Pul. CaOcaro ! 

Car. Pe sto canCaro clie tiene mmocca ! 

Pai. Lasciatemi , crudeli , lasciatemi morire ! 

Pul. Tu fusse pazza ! statte mo , fatte maniù. 

Pai. Ah . . , non posso più ! 

Car. Uh! storiella r uocchie ! è simpeca che le 
vene. 
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Pai. Io manco ... io moro ! sviene. 

Pul. Bona notte a tutte. 

Car. Bene mio! e cornine la revenimmo! 

Pul. Tengo io cose azzellente pe la fa revenì ... 
non le smarezzà, te; fall'addorà sta mollica de 
caso viecchio. 

Car. E battenno; pqrtammola dinto . . , . mo 
moro , bene mio, 

Pul. Vi clic naso friddo ch’ha fatto ! siè Palmi ? 
vi la vecchia Uà. 

Car. Polecenè , e ajuta, 

Pul. E che buò ajutà , non bì ca n’ ha vacuato 
ancora. 

SCENA Ultima. 



Atrio reale. Sopra elevato palco a destra adorno 
di porpora vedesi il ferale apparecchio per 
decapitare il principe Ariobante. Altro 
palco a sinistra chiuso da grandi 
cortine , che poi al cenno del 
Re si dovranno aprire, e 
scopriranno il cada-? 
vere esangue di 
Floraspe. 



jfcorilan , e Zelindo , poi tra le guardie 
Ariobante preceduto dal Capitano , ed 
altri ufficiali , dall' opposta parte 
Artamene , in fine tutti se- 
condo occorreranno. 

£or. Dunque si eseguirà la sentenza fatale? sa- 
rà al Principe recisa la testa ? 
gel. Sì, Zorilan: inesorabile è il Re, quando è 
offeso sul vivo. Ua morte del caro figlio Fio-, 
faspe gli ha il cuor trafitto. 
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Zor. Ed il popolo , e le schiere? 

Zel. Il popolo, e le schiere più compiangono la 
morte del buon Floraspe, che quella del Prin- 
cipe , già divenuto 1 * odio di tutti. 

Zor. Oh sventurato Principe! 

Zel. Oh Cochinchina desolata ! 

Zor. Oh vista ! al ferale apparecchio ecco che 
già tra soldati si avvicina Ariobante. 

Zel. Ecco che calca ristretto da soldati , e tra 
Tarmi, ristesse vie, che sopra cocchio gemma- 
to jer P altro passeggiò ! 

Zor. Oh Spettacolo funesto! 

Zel . Sento mancarmi il cuore ! 

Qui preceduto dal Capitano , ed altri 
Uffiziali , cinto da folto stuolo di soldati 
esce Ariobante ; dall’ opposta parte Arta- 
mene con foglio inumano , e seguito. 

Art. Capitano ? 

Za''. Artamene. 

Art. Eseguite senza frappor dimore la sentenza fa- 
tale. Il Re di suo carattere questo foglio segnò. 

Zai. legge. » Ariobante mora. 

Ari. Dunque non v’ è grazia per me ? 

Art. No. 

Ari. Giunse Gismena a piedi del Re? 

Zai. Giunse, ma nulla ottenne; il ile non vuole, 
o non può compiacerla. 

Ari. E ben, si mora. Da scrivere vi chiedo , un 
sol momento : il Principe reale supplica , im- 
plora da voi. 

Art. Subito. 

Zai. Da scrivere. 

Art. Sedete. 

Ari. Siedo : piego la fronte a voleri del padre , 
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e bacio riverente questo foglio che scrisse. 

'• bacia la sekfètiid. 

Zor. Oh pietà ! 

Zai. Il tutto è pronto. 

Ari. Scrivo. scrive piangendo. 

« Caro padre , io mi pento : la morte abbrac- 
>* ciò, perchè mi vien da voi ; plachi tutto 
» il mio sangue il vostro giustissimo sdegno: 
» della reai Gismena prendete paterna cura: 
» è degna di assistenza la vedova infelice : 
» amatela per me . . . più non mi fido. . . 
Andiamo. 

s ’ alza , consegna il foglio ad Arlamcne , 
e si avvicina al palco. 

Ai t. Sire , il Ciclo , clic il cuor mi vede , sa 
1’ estremo cordoglio eh’ io provo in questo 
punto. 

Zai. Principe, queste lagrime ch’io spargo vi at- 
testino l’ acerbo affanno del mio povero cuore. 

Ari. Sì, cari miei , lo donosco , lo vedo , e gra- 
zie ve ne rendo. Ecco vi abbraccio , e vi ba- 
cio ; vi do P estremo addio ; e ribaciando di 
nuovo la sentenza del mio Re , sottopongo il 
coljo al taglio. 

si denuda il collo , e lo bassa al taglio. 

Zai A voi ? dà il segno. 

Ari. Ahi ! qui gli è troncalo il capo- 

Zor. Oh colpo che m’ò piombato sul cuore! 

Zai. In aureo bacile si ponga la recisa testa. 

raccolgono la testa caduta sullo strato , e 
la ripongono nel bacile. 

Art. Ecco la fine d’un Principe sì prepotente. 

Zai. Ecco la parentesi chiusa del viver suo. 

Art. Veugano le guardie reali. 



Digitized by Google 







372 \ A T T O •• 

Zdi. Viene il Re. 

Zel. Eccolo a noi, col piccolo figlio a mano. 

Zai. Gran Re , ecco adempito il mio dovere ; 
ecco la recisa testa del Principe reale. 

Art. Egli scriver volle prima di morire. 

Zai. Ecco , che scrisse. 

dà lo scritto al Re, e lo legge. 

Re. Figlio, mio caro Ali, prendi esempio, giac- 
ché l’unico tralcio sei della stirpe reale ; aprite 
quelle cortine. 

qui s'aprono le cortine , e si vede il ca- 
davere di Floraspe. 

Guarda Alì , quello è il tuo fratello Floraspe, 
ucciso dal livore ; questo è il tuo fratello A- 
riobante , ucciso dalla giustizia. 

Ali. Oh Dio ! 

Re. Ricordati adulto questa ferale tragedia , ed 
apprendi virtù, lo ti dichiaro avanti a tutto 
il popolo , e le schiere , erede e successore 
de’ regni miei. Il ciel ti dia i costumi del buon 
Floraspe , e giorni più felici dei padre sventu- 
rato ! Della reai Gismena li destino consorte 
giunto all’età perfetta; acciò risarcito sia l’o- 
nore di sì gran donna ; e sia esempio alla Co 
chinchina, ali'Indie, al mondo. 

Tutti. La morte d’Ariobante, 
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